


“I PERSONAGGI ANONIMI NEL VANGELO DI MARCO”


	1’ serata 9-9-94  -introduzione-


L’anno scorso abbiamo parlato della storia dei vangeli da quando sono usciti dalla mano degli evangelisti a quello che è arrivato ai giorni nostri. E chi c’era si ricorda le peripezie, qualche cosa da giallo, che questi vangeli hanno trovato lungo questi 2000 anni.


Questa sera parleremo di un argomento che di per sé si potrebbe dare per scontato: come leggere i vangeli , o cosa sono i vangeli. Perché dovrebbe  essere scontato? Perché leggere un vangelo, francamente, a meno che non siamo capaci di una lettura acritica e fanatica, è deludente. Sembra di leggere un libro di favole!  Vedere che, quando c’è una difficoltà appare un angelo; e io credo che nessuno di voi abbia mai visto un angelo nella sua vita, e se lo ha visto è bene che si vada a ricoverare, perché è pericoloso per sé e per la salute degli altri..... Poi ci sono difficoltà causate dai demoni, i demoni che mettono i bastoni tra le ruote. E poi, soprattutto, c’è Gesù; e con Gesù nessun problema. Avete fame? Ecco qua i pani per sfamare cinquemila  persone! C’è San Pietro che dice: già che ci sei  tramuta l’acqua in vino. E allora per un gruppo di ubriachi  ecco che 600 litri di acqua diventano 600 litri di vino buono. Uno muore? Ecco che Gesù lo risuscita. Uno sta male? Gesù lo guarisce. Un libro di favole! Perché poi, nella vita quotidiana, constatiamo che gli angeli non si vedono, i demoni non li incontriamo, i morti rimangono morti, gli ammalati restano ammalati e gli affamati muoiono di fame. Eppure Gesù alla fine del vangelo di Matteo dice: “Io sono con voi  tutti i giorni”. Boh, si vede che è in cassa integrazione. Sta con noi, ma tanti lavori non li fa. O addirittura, nel vangelo di Giovanni, dice:  “Io vi assicuro che voi farete opere più grandi  di quelle che io ho fatto”. E nessuno di noi, con quanta fede possa avere, riuscirà mai a risuscitare un morto, o guarire un ammalato.


Perché questo? Perché, quando si affronta un testo letterario così antico, (ci separano 2000 anni), e soprattutto frutto di un’altra cultura, (la cultura ebraica), bisogna conoscere quali sono i “i generi letterari “. 


Cosa sono i generi letterari? Sono il diverso uso che si fa di una lingua per gli scopi diversi. Noi, per esempio, usiamo tutti quanti la lingua italiana, ma un conto è la lingua italiana usata per  il verbale di una contravvenzione e un conto la stessa lingua usata per scrivere una poesia. Nel verbale di una contravvenzione non troverete: nel crepuscolo della sera, i dolci passi, ecc.  Oppure, un conto è un giornale sportivo e un altro l’italiano che viene usato per un romanzo. Ognuno di questi settori richiede un suo linguaggio specifico e nessuno di noi si meraviglia. Ripeto: leggendo un giornale sportivo, sappiamo già qual è il linguaggio degli sportivi, che non è quello che usiamo in altri campi.


Lo stesso è per i vangeli. Nei vangeli si usa un linguaggio, (un genere particolare che vedremo subito), dove i concetti vengono espressi per immagini. Cosa significa esprimere un concetto per immagini? E’ lo stesso che facciamo noi per la nostra lingua italiana. Per esempio, io posso esprimere il concetto esatto dal punto di vista grammaticale: il tale è economicamente disastrato. Questa è la frase esatta, però molto più spesso dirò che è in mezzo ad una strada. Cosa faccio: uso un’immagine ricca di colore che è molto, molto più forte, molto più incisiva del dire che è economicamente disastrato. E qui di esempi ne possiamo fare tanti. Soltanto alcuni per metterci proprio in questo linguaggio figurato: posso dire che ho terrorizzato il tale e questa  è una frase, un concetto esatto. Ma posso dire, ed è molto più incisivo, che gli ho fatto vedere i sorci verdi. Anzi quando sono andato a Napoli a fare un incontro, mi hanno detto che laggiù i sorci son rossi. Vedete come varia l’area linguistica. Oppure, posso dire che il tipo si è stupito, ma usando l’immagine dirò: è caduto dalle nuvole; che è sfrontato, oppure che ha la faccia di bronzo. Quella è una ragazza capricciosa, ma è molto più incisivo se dico: ha i grilli per la testa.  Dicendo che la ragazza ha i grilli per la testa, ognuno di noi capisce che sto usando un genere letterario e non crede che quella ragazza va in giro con degli animaletti per la testa. Nessuno di noi! Provate però ad immaginare tutte queste frasi ed altre ancora, trasportate tra 2000 anni, in un’altra cultura, dove non conoscono queste espressioni. Diranno: guarda un po’ in Italia nel  1994, forse era la moda, le ragazze andavano in giro con i grilli per la testa. Sono soltanto alcuni esempi per far comprendere i generi letterari dei vangeli.


Quindi i vangeli sono stati scritti per immagini e non per concetti, ma sono immagini della loro cultura, che non sempre corrispondono alla nostra. Allora, compito del traduttore, (il mio campo di lavoro è proprio quello della traduzione, nel rendere comprensibile il testo dei vangeli), è non solo tradurre, perché  non basta tradurre una parola  dall’ebraico, o dal greco all’italiano, ma bisogna vedere quella parola cosa significava a quel tempo, in quella cultura e non è detto che significhi la stessa cosa in italiano. Adesso facciamo alcuni esempi per vedere come la stessa parola assume un significato differente. Se per esempio, io dico a questa signora carissima seduta qui davanti che stasera mi sembra un’oca, è chiaro che mi dirà: ma guarda un po’ Padre Alberto come è screanzato! Se fossimo in una cultura ebraica sarebbe contenta, perché l’oca, che da noi per motivi vattelappesca è l’emblema della stupidità, nel mondo ebraico è l’emblema della sapienza. Quindi se dite a una donna che è un’oca, da noi si offende, mentre là è un complimento. O peggio, andate a dire ad una ragazza che è una vacca! Da noi la vacca ha un connotato un po’ fortino, nel mondo ebraico per dire una bella ragazza, florida, si dice è una vacca. Difatti quando il profeta Amos si rivolge alle donne di Samaria e dice “voi vacche di Basan....”, non sta parlando della loro vivacità, ma sta dicendo donne belle e floride. E lo stesso quando nella bibbia troviamo l’espressione per un uomo che è cornuto come un toro, uno non deve pensare alla moglie; cornuto significa “pieno di forza”. Tanto è vero che nel vangelo di Luca , nel canto del Benedictus, Gesù viene  annunziato come “corno di salvezza”, cioè forza di salvezza. E di questi esempi ne potremo fare tanti. Sono tutte espressioni che in quella cultura significano qualche cosa, ma non nella nostra. Allora non basta tradurre, bisogna che oltre alla traduzione venga data anche una interpretazione. Facciamo un esempio. Nel vangelo di Luca i farisei avvisano Gesù e dicono “guarda che Erode ti vuole uccidere” e Gesù dà questa risposta “andate a dire a quella volpe...”. A parte il fatto che non sembra tanto significativo dare della volpe a Erode perché vuol fare uccidere Gesù e glielo fa sapere, ma la volpe che da noi è l’emblema della furbizia, nel mondo ebraico è l’animale più inutile che c’è. C’è un proverbio nel Talmud che dice: meglio essere la coda del leone, quindi la parte meno significante, che la testa della volpe. Perché la volpe è un animale insignificante. Allora Gesù non sta dicendo: andate a dire a quel furbo di Erode, ma andate a dire a quel niente, a quella nullità.


Quando si legge un vangelo bisogna comprendere cosa significa quella parola, usata in quella maniera e in quel tempo. E’ chiaro allora, che ci viene da dire che il vangelo è difficile da leggere. Purtroppo si, il vangelo è difficile da leggere per il semplice motivo che non è stato scritto per essere letto.  Perché a quell’epoca l’analfabetismo era imperante; pensate soltanto all’Italia di un secolo fa dove l’analfabetismo era pressoché totale. Il vangelo non è stato scritto dagli evangelisti per essere letto dai credenti, ma è un’opera d’arte, scritta dal letterato della comunità e veniva trasmesso ad un’altra comunità dove il letterato non lo leggeva, ma lo interpretava. Proprio nel vangelo di Marco, il vangelo che tratteremo in questi giorni, nel capitolo 13, quando c’è una espressione un po’ scura, Marco scrive: “e chi legge capisca bene”. E chi è che legge? Non i lettori, ma colui che riceveva questo vangelo e lo doveva interpretare: che costui capisca bene. Quindi il vangelo non è stato scritto per essere letto dalla gente, ma per essere interpretato. 


Sia chiara una cosa: per vivere in pienezza il messaggio di Gesù, basta una lettura normale del vangelo. Quando ti dice di perdonare sempre, di fare sempre del bene, basta, sei a posto, sei un cristiano al 100%. Ma se vogliamo scoprire la profonda ricchezza del messaggio di Gesù, purtroppo, c’è da fare questo lavoro di investigazione, ed è quello che faremo in queste sere. Scopriremo un primo livello letterale del vangelo, quindi quello che appare, approfondiremo il livello storico, cioè cosa significava a quell’epoca il dato che l’evangelista ci trasmette, per vedere quello che è valido per noi oggi. 


La prima cosa che si deve fare quando si legge un vangelo è questa: bisogna sempre dividere quello che l’evangelista vuol dire, e questo è valido pure per noi oggi, dal come lo dice. Lo dice prendendo in prestito delle immagini della sua cultura, immagini che devono essere da noi comprese. Facciamo soltanto alcuni esempi per comprendere meglio. Nel secondo libro di Samuele, al capitolo 11, fa vedere quel mascalzone di Davide, che manda tutti gli ufficiali in guerra e si fa tutte le mogli. Una di queste rimane incinta e allora Davide richiama dal fronte il marito e quando lo convoca, per attribuirgli la paternità del figlio,  sentite cosa gli dice, (leggo dalla bibbia della CEI): “e Davide disse a Uria, Uria è il marito, : scendi a casa tua e lavati i piedi”. Ditemi voi cosa si può capire da questa espressione!  Forse che, tornato dal fronte può darsi che puzzasse un po’.... Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata una portata dal tavolo del re, cornuto e contento. Ma Uria dormì alla porta della reggia e non scese a casa a lavarsi i piedi. Ecco, l’espressione in ebraico è stata tradotta correttamente: vai a casa a lavarti i piedi. Ma se io traduco in questo modo, non essendo il lettore obbligato a conoscere gli usi e costumi del mondo ebraico, mi dite voi cosa si può capire? Perché i piedi, nel mondo ebraico che è un mondo sessuofobo, sono un eufemismo per definire i genitali e siccome prima e dopo il rapporto sessuale andavano lavati, ciò che Davide voleva dire era: vai a casa tua e stai con tua moglie, unisciti a tua moglie, così il figlio che nascerà sarà attribuito a te. Uria, che ha mangiato la foglia, e vedete che sto usando una espressione figurata, dice no e rimane li. Poi gli è andata anche male perché Davide lo fa uccidere, visto che non accetta la paternità. Ecco, era soltanto un esempio per comprendere come non basta tradurre, ma bisogna anche interpretare il dato. Per indicare certe aree del mondo diciamo “il terzo mondo”, mentre il mondo è uno. Dicendo terzo mondo indichiamo certe aree geografiche sottosviluppate.


Allora, quando affrontiamo un vangelo, dobbiamo capire quello che l’evangelista vuol dire, che è valido pure oggi, partendo dal come lo dice. Il come lo dice riguarda tanti aspetti e questa sera ne vedremo soltanto alcuni. Per esempio i numeri: nessun numero nella bibbia, dal libro della genesi al libro della apocalisse, ha valore aritmetico, matematico, nessun numero. Hanno tutti quanti valore simbolico. Alcuni esempi di valore simbolico o metaforico dei numeri che usiamo noi nella nostra lingua italiana: è un’ora che ti aspetto, te lo ho detto cento volte! Se noi prendiamo un vaso di cristallo e lo gettiamo per terra si rompe in 1000 pezzi. Perché diciamo mille? Perché mille nella nostra cultura significa distruzione completa, magari va in 75 pezzi, ma nessuno dice: è caduto e si è rotto in 75 pezzi, è andato in 1000 pezzi. Quando non vediamo una persona da tanto tempo, per esprimere la contentezza diciamo: è un secolo che non ti vedo. I numeri nella bibbia hanno tutti quanti un valore simbolico. Se voi prendete il capitolo sesto del libro della genesi trovate l’età dei patriarchi; Matusalemme, quello che è vissuto di più, 969 anni, Adamo 930, Noè a 500 anni è diventato padre. Poi, il Padreterno si arrabbia e fissa il limite dei 120 per tutti. E’ chiaro che l’età indica l’importanza di queste persone, ecco perché sono vissute per tanto tempo. Anche nei vangeli, lasciando da parte l’antico testamento, tutti i numeri hanno valore simbolico. Ne diciamo soltanto alcuni per comprendere: il numero tre significa completamente. Quando Gesù più volte dice “io sarò messo a morte e dopo tre giorni risusciterò”, li avete mai fatti i calcoli? Per quanto li stirate tre giorni non vengono, perché se è morto venerdì pomeriggio e già la domenica era resuscitato, per quanto si faccia questi tre giorni non risultano. Perché? Perché Gesù non voleva dire i giorni come venerdì, sabato e domenica, ma voleva dire che lo uccideranno, ma il suo ritorno alla vita sarà completo e sconfiggerà la morte. Ecco che allora, nei vangeli, il numero tre significa completamente. Il numero sette significa tutto, tutto quello che uno ha. Quando nel vangelo troviamo il numero 12 significa il popolo di Israele, e lo vedremo più avanti; lo stesso il numero 40 significa una generazione, tutta la vita. Quando nel vangelo di Marco si legge che Gesù è stato 40 giorni nel deserto non significa che Gesù ha fatto questo braccio di ferro con Satana e alla fine ha vinto, ma significa che tutta la vita di Gesù è stata un duello; e poi vedremo chi è il Satana. Quindi i numeri vanno sempre presi in maniera simbolica.


Lo stesso si intende per le infermità e qui, andando avanti, risolveremo anche il problema dei così detti miracoli. Gli evangelisti, che stanno attenti all’uso delle parole, evitano il termine miracolo. Nei vangeli non si parla di miracoli, ma solo di segni che Gesù fa e che la comunità dei credenti è tenuta a rifare. Allora quando nei vangeli troviamo un sordo, non significa una persona che non ci sente fisicamente. Quando noi cerchiamo di convincere una persona e questa è ostinata, cosa gli diciamo? Che non ci sente, o non ci sente da quell’orecchio. Ma non significa che è sordo, significa che è ostinato. Quando nella bibbia e in particolare nei vangeli troviamo i sordi, non sono degli infermi, ma sono rappresentativi dell’ostinatezza, del rifiuto di accogliere Gesù. Ecco perché queste guarigioni vengono rappresentate una volta tanto. Dite un po’, se veramente Gesù era capace di risuscitare un morto, di guarire i paralitici, a parte il fatto che c’è da chiedersi perché non lo fa oggi, ma a quell’epoca è stato veramente stitico nel regalare questi miracoli. Resuscita un solo morto in tutta la sua vita, in un vangelo, in un altro vangelo due. Se Gesù aveva veramente la capacità di risuscitare i morti poteva dire: lunedì resurrezione morti. Andava al cimitero e via: tutti fuori....Io la sto mettendo in maniera ridicola, ma capite che uno che legge il vangelo se lo chiede. Se Gesù poteva resuscitare i morti, perché non resuscitava tutti quanti; un morto in tutta la vita.... Se Gesù poteva guarire i lebbrosi, i cechi......, nel vangelo di Marco guarisce un lebbroso, con tutti i lebbrosi che c’erano. Lunedì morti, martedì lebbrosi, mercoledì i cechi, giovedì gli zoppi; la sto mettendo in maniera ridicola perché si comprenda che gli evangelisti non ci raccontano miracoli fatti da Gesù, che ha fatto una volta e poi ci si chiede perché non li fa ancora oggi, ma sono dei segni che la comunità dei credenti è portata a rifare oggi. Allora il sordo è l’ostinato, il cieco è l’ottuso che non vuole avere una certa visione. Prendete per esempio, sempre nel vangelo di Marco al capitolo 10, c’è l’episodio della guarigione del cieco, l’unico personaggio ammalato fisicamente, secondo la lettura, del quale l’evangelista dà il nome e il cognome. Lo conoscete tutti l’episodio del cieco di Gerico che si chiama Timeo Bartimeo; di nessun personaggio che Gesù ha guarito, l’evangelista dà indicazione del nome; di questo nome e cognome. Perché? Perché Timeo significa onorato, Bartimeo figlio dell’onore. Allora, questo cieco che desidera l’onore, questo è il significato del nome, è cieco, non vede Gesù. Gesù dice che lui è venuto per essere disonorato nella propria famiglia, nella propria patria, e dall’autorità religiosa. Questo è cieco in quanto è  il figlio dell’onore, desidera l’onore e  rifiuta perciò questa visione. Quindi, le infermità nei vangeli, e in questi giorni avremo modo di vedere quelle del vangelo di Marco, sono sempre tutte il segno di una resistenza al messaggio di Gesù e da queste Gesù guarisce. Viene allora spontanea la domanda: ma allora Gesù lo ha guarito il lebbroso o no? Gesù il cieco lo ha guarito? Onestamente dobbiamo dire: non lo sappiamo, perché gli evangelisti non ci danno la cronaca di quello che lui ha fatto.


Il vangelo non è la storia di quello che lui ha fatto, ma è una interpretazione teologica, da parte della comunità, di quello che ognuno di noi può rifare. Ecco perché i vangeli sono differenti l’uno dall’altro. Una volta, fino a trenta, quaranta anni fa quando non c’erano gli strumenti scientifici di oggi, le differenze nei vangeli si spiegavano in questo modo semplicistico: quando Gesù ha detto questa espressione c’era questo evangelista, poi un’altra volta la ha detta un po’ diversa e c’era un altro evangelista. Per esempio, Gesù in tutta la vita insegna una preghiera; ma possibile che la comunita’ quest’unica preghiera non ce l’abbia trasmessa esattamente come Gesù l’ha pronunciata? Il Padrenostro l’abbiamo in due versioni, una di Matteo e una di Luca che è differente. Una volta si spiegava tutto: una volta Gesù l’ha insegnata e c’era Matteo, un’altra volta Gesù era più stanco, l’ha fatta un po’ più corta e l’ha scritta Luca. Otto beatitudini in Matteo su un monte, quattro in Luca in un luogo pianeggiante: quando è andato sul monte c’era Matteo, poi è sceso e ne ha dette quattro e c’era Luca e si spiegava così, fino al cadere nel ridicolo. Neanche le parole dell’ultima cena, quelle parole famose della consacrazione, ci vengono riportate esatte. Sono in tre vangeli e completamente differenti le une dalle altre. Tutto si spiegava con la presenza degli evangelisti in luoghi quando Gesù parlava, ma, in questo caso, non si può dire: una volta ha fatto l’ultima cena e c’era Matteo, e una volta ha fatto l’ultima cena e c’era Luca! I vangeli non ci danno la cronaca di quello che Gesù ha detto, ma ci riportano l’insegnamento profondo di quello che Gesù ha detto e fatto e che è valido tutt’oggi per noi.


Dicevo allora che queste immagini vanno decodificate; dobbiamo chiederci: l’evangelista, quando usa questa espressione, cosa vuol indicare? Prima dicevo che, se qualcuno crede di aver visto degli angeli è meglio che si faccia ricoverare, d’altra parte, adesso lo vedremo, se uno non li ha mai visti, si vede che non ha fede. Cosa significa? Il termine “angelo” non significa un essere celeste, ma significa semplicemente un messaggio, un messaggero, o un inviato di Dio. Gli ebrei che evitavano di usare il termine Dio, al posto di Dio dicevano “l’angelo del Signore”. Tutte le volte che nella bibbia trovate l’espressione “angelo del Signore”, non dovete pensare ad un essere misterioso, ma è Dio stesso che interviene. I vangeli sono pieni di angeli, ma noi nella nostra vita non li troviamo, perché? Dipende, cosa si intende per angelo? Si intende un intervento di Dio nella tua esistenza, attraverso un momento che hai vissuto, una emozione, o anche attraverso una persona che hai incontrato e che ha inciso profondamente nel bene la tua esistenza. Allora, caspita si, che di angeli ne abbiamo incontrati. Tutte quelle persone che abbiamo incontrato e che hanno inciso positivamente, invitandoci a fare delle scelte per il bene e per il meglio, nell’epoca di Gesù le avremmo descritte dicendo: ho incontrato l’angelo del Signore. Oggi noi non usiamo più questo linguaggio, ne usiamo altri, ma il senso è lo stesso. Allora quando nei vangeli troviamo la parola angelo, è un intervento di Dio, che è attraverso persone, ma persone in carne ed ossa, attraverso situazioni, attraverso emozioni che possono essere tristi, o situazioni di allegria: gli angeli. Noi, nella nostra ignoranza che abbiamo del vangelo, abbiamo fatto un fascio di tanti termini e li abbiamo resi tutti simili. Dobbiamo far attenzione a non confondere i termini: nei vangeli non troveremo mai i cherubini. A volte capita ancora, quando si trova un bel bambino, per far un complimento alla madre, si esclama: che bello, sembra un cherubino! Se la madre sa che cos’è un cherubino, prende il bambino e ve lo sbatte addosso. Il cherubino è un mostro, è un mostro alato che veniva posto al di fuori dei templi, o delle abitazioni per impedire, secondo la credenza dell’epoca, agli spiriti maligni di entrare. Anche oggi molte cose si trasmettono nella cultura, ma  non ne  conosciamo più il perché, però si fanno ancora.  Ricordate, i portoni di una volta avevano dei battenti con il muso di un animale o di fattezze umane; oppure nelle ville di campagna ancora si mettono fuori dei leoni o il gallo; sono dei residui della tradizione dei cherubini. Anche noi oggi, nel nostro mondo, continuiamo delle tradizioni pagane delle quali abbiamo perso il significato.


Avete mai  pensato perché,  per festeggiare gli  sposi, le macchine che li seguono suonano il  clacson,  oppure attaccano i barattoli? Tutti  pensiamo per far festa, ma non è vero. Sì, noi lo facciamo per far festa, ma l’origine qual è? C’erano tre momenti delicati nella vita dell’individuo: la nascita, il matrimonio e la morte. Erano i momenti dell’assedio degli spiriti del male. Gli spiriti del male come vanno cacciati? Facendo rumore. Ecco che allora, quando una coppia si sposa tutti i parenti fanno del baccano per scacciare gli spiriti maligni. Noi abbiamo perso naturalmente il significato e continuiamo a far rumore. Oppure, perché quando muore una persona, adesso si usa un po’ meno, la gente si veste in lutto? Oggi diciamo per esprimere il dolore,  ma in realtà  l’abito da lutto era un travestimento per impedire che lo spirito maligno riconoscesse e colpisse le persone vicine al defunto. Ho fatto soltanto alcuni esempi per far vedere come certe cose noi ancora oggi le facciamo pur avendone perso il significato, che deriva da questo mondo fatato. Allora il cherubino non lo troverete mai nei vangeli: è un mostro alato; la sfinge, tanto per intenderci, è un cherubino. 


Ugualmente i demoni. Io so, purtroppo, che ancora oggi c’è tanta gente che crede in stregonerie e robe varie; appena una settimana fa, si leggeva nei giornali di quel povero uomo che ha bevuto un intruglio preparato dal mago, convinto di avere gli spiriti maligni. Vedete certe credenze quali danni possono portare. I demoni! Voi trovate nei vangeli Gesù che caccia i demoni. Ma quale significato hanno i demoni nell’epoca? I demoni erano tantissimi, erano tutti quegli animali del mondo mitologico: le sirene,  i fauni, le arpie e ce n’era un’infinità. Era un mondo fatato, magico in cui si credeva dell’esistenza di questi esseri, che non erano tutti cattivi, c’erano demoni buoni e demoni malvagi. Quindi era un mondo fatato dove c’erano tutte queste forme che normalmente impedivano all’uomo di essere felice. Se per esempio leggete nella bibbia il libro di Tobia, trovate un demonio che si chiama Asmodeo che è il nemico degli innamorati, ma per mandarlo via è facile: non sopporta il fiele del pesce. Quindi prendete il fiele del pesce, fatelo bruciare e lui se ne va. Ecco un esempio di animale demoniaco che troviamo nel vangelo di Marco è il gallo. Perché il gallo è un animale demoniaco? Perché canta di notte. La notte è il regno del male, ogni volta che il gallo canta, si credeva, era una vittoria di Satana, dei demoni. Ecco perché a Gerusalemme era proibito l’allevamento dei galli, in quanto animale demoniaco. Allora comprendiamo nel vangelo quello che Gesù dice a Pietro: “Questa notte prima che il gallo canti due volte, tu mi avrai rinnegato tre volte”. Tre volte vuol dire “completamente”, ma il gallo non canta tre volte,  soltanto due volte, cioè la vittoria del male non sarà completa. Perciò il gallo era considerato un animale demoniaco. Abbiamo ancora i ricettari nel Talmud che dicono: se vuoi sapere se di notte sei stato visitato da un demonio, spargi della cenere all’ingresso e se al mattino troverai delle orme come di zampe di gallo, ecco che il demonio ti ha visitato. Questi sono i demoni. Gesù e gli evangelisti che non credevano, essendo in una società più evoluta, a queste superstizioni, lo prendono come immagine di tutto quello che impedisce all’uomo di essere libero. Oggi noi useremo altre espressioni, altre immagini per indicare questo, ma a quell’epoca, per indicare che un uomo non era libero, si diceva essere posseduto da un demonio. Ma attenzione, perché, come dicevo prima , noi confondiamo gli angeli con i cherubini; attenzione a non confondere il demonio con il diavolo. Per noi dire diavolo e dire demonio è la stessa cosa. Nei vangeli non troverete mai una persona posseduta dal diavolo, sempre dai demoni. Perché il diavolo e lo vedremo in questi giorni, invece significa “avversario”. Allora il demonio è quello che impedisce all’uomo di essere libero, non un essere spirituale di cui aver paura, non un essere che magari esiste ancora oggi. 


Lo stesso per i fenomeni atmosferici. Penso che tutti voi abbiate avuto l’impatto con i testimoni di Geova, che vi propongono quei versetti così... Uno dei loro cavalli di battaglia è proprio il vangelo di Marco quando dice: il sole perde splendore, la luna si oscura, gli astri cominciano a cadere. Ma cosa significa questo a quell’epoca? Quando l’evangelista sta dicendo che il sole perde splendore, la luna si oscura e gli astri cominciano a cadere, non sta indicando un capovolgimento cosmico. Nella cultura dell’epoca, i popoli pagani adoravano gli astri. Il sole era un dio, la luna era una divinità e colui che comandava aveva la condizione divina. Gli imperatori, i faraoni chi erano? Erano ritenuti figli degli dei. Quando Gesù dice: “Verrà un giorno in cui il sole perde splendore, la luna non avrà più luce e le stelle cominceranno a cadere”, non sta indicando una fine del mondo. Gesù sta dicendo che se noi portiamo avanti il suo messaggio, non come una crociata, ma con la linea dell’amore, questa luce oscurerà quella delle divinità pagane e tutti quelli che basano il potere su queste divinità cominceranno a cadere uno dietro l’altro. Quindi nel vangelo non ci sono messaggi terroristici, messaggi di paura, di fine del mondo. In nessun vangelo si parla mai di fine del mondo. Il mondo è stato creato, Dio lo ama e il mondo andrà avanti. Non si parla di fine del mondo, ma si parla di fine di tutto quello che impedisce all’uomo di essere libero e di accogliere il messaggio di Gesù.


Leggeremo, in questi giorni, il vangelo più antico e cioè quello di Marco e le premesse che ho fatto questa sera sono necessarie per capire questo vangelo. Nel vangelo di Marco ci sono certi episodi che se uno non li comprende con tutte queste interpretazioni, legge il libro e dice: questo è stato scritto da un matto, da un ubriaco. Pensate soltanto, se lo avete presente nel capitolo 11, alla figura da cretino che Marco fa fare a Gesù. Dice: Gesù uscì di mattino, vide un fico e gli venne fame. Andò, cercò nel fico, trovò soltanto foglie,  (un giramento proprio di quelli da padreterno), maledì il fico che si seccò fino alle radici. Già di per sé l’episodio è strano ma aspettate, Marco mica si ferma qui: Gesù che ha fame, cerca un fico non  lo trova, se la prende con l’albero e lo secca fino alle radici. I preti allora vi diranno: ma il potere... ! Però, quel fetente di Marco aggiunge un versetto che dice: ma non era la stagione dei fichi. Eh no, questo è troppo! Sta dando del cretino a Gesù. Come, vai  in cerca di un fico, vai  in cerca di frutta, ti arrabbi, lo maledici, ma dopo l’evangelista ti da del cretino: oh Gesù, e sei anche di campagna, non è la stagione dei fichi e te la prendi con l’albero? Uno legge un episodio del genere e dice o l’evangelista era matto o era matto Gesù. Adesso io la metto in maniera comica, ma capite che uno che legge il vangelo va in crisi. Bisogna allora vedere e lo faremo in questi giorni, cosa significava il fico a quell’epoca. 


Un altro episodio che tratteremo è quello di Gesù che entra in un villaggio e gli portano un cieco. Gesù lo prende per mano, lo porta fuori dal villaggio, lo guarisce e dice: torna a casa, però, non entrare nel villaggio. Oh santo cielo! E questo come fa? Deve scavare una galleria sotto terra? Il cieco è del villaggio, Gesù lo prende per mano, lo porta fuori, lo guarisce, quello ci vede, lo fa tornare a casa, ma non vuole che entri nel villaggio. Vedete che ci sono delle incongruenze. Se uno legge il vangelo come si diceva prima, in maniera acritica e fanatica, va bene tutto, ma se lo legge con un poco di sale in zucca dice: ...ma questo è un libro di favole, un libro che si contraddice. Anche questo episodio ha un suo significato, perché il villaggio non è un villaggio, e il cieco non è un cieco, lo vedremo in questi giorni. Affronteremo il vangelo più antico che c’è, (è stato scritto a ridosso degli avvenimenti di Gesù), il vangelo che termina, caso raro nella letteratura, con una frase tronca. C’è il fatto della resurrezione, ma non c’è il racconto delle apparizioni. Questo, sarà talmente scandaloso che poi al vangelo di Marco, che finisce al capitolo 16 versetto 8 con l’annuncio della resurrezione, ma senza nessun racconto delle apparizioni, un secolo dopo ci metteranno addirittura tre finali posticci molto brutti. Il vangelo di Marco termina con queste parole: “le donne andarono al sepolcro, videro Gesù risorto, ma non dissero niente a nessuno finché ...., (o dipende da come si traduce), perché ...” . E termina così. E’ strano terminare un libro con una frase a metà. Una volta quando non c’erano gli strumenti che oggi abbiamo di investigazione scientifica a livello linguistico, si pensava: Marco era  sgrammaticato, era proprio un ignorante, ha scritto così alla meno peggio e dopo l’hanno dovuto rimediare. Invece, Marco ha una sua linea teologica molto chiara. Le donne non raccontano il fatto della resurrezione, perché questo non può essere creduto perché altri ce lo dicono, ma va sperimentato. Se noi crediamo che Gesù è risorto perché ce lo hanno detto i preti, eh  con tutto quello che ci hanno raccontato....! Se noi crediamo che Gesù è risorto perché è scritto nella bibbia, eh con tutto quello che è scritto nella bibbia....! Si può credere che Gesù è vivo soltanto quando lo si sperimenta. Anche in  Matteo sembra un controsenso quando dice: Gesù muore e  risorge a Gerusalemme, qui appare alle donne e comanda loro di dire ai suoi discepoli di andare in Galilea dove lo vedranno. Uno si chiede, perché è sempre bene essere critici, oh Gesù ma non facevi prima  ad apparigli qui a Gerusalemme? Perché devono fare 150 chilometri per vederti. Tu sei risorto a Gerusalemme, i discepoli stanno li’ a Gerusalemme, vai tu da loro! Nel vangelo di Giovanni fa così: i discepoli stanno chiusi dentro una sala e Gesù appare a tutti quanti. Nel vangelo di Matteo invece dice “Dite che vadano in Galilea”, e continua “E gli undici andarono in Galilea nel monte che aveva loro fissato”, ma Gesù non aveva fissato nessun monte. Allora cosa sono queste immagini? Sono indicazioni teologiche valide per noi. Perché Gesù li rimanda in Galilea e loro capiscono che devono andare sul  monte? Perché per fare l’esperienza che Gesù è risorto non c’è un’apparizione, ma è il vivere il suo messaggio. Ecco che allora vanno in Galilea, dove Gesù ha proclamato il suo messaggio sul monte delle beatitudini, vale a dire vivete le beatitudini e farete l’esperienza di Gesù risorto. E questo è valido per tutti. Allora non c’è da andare con il ricordo, con la nostalgia ai fortunati discepoli che hanno visto Gesù, ma l’evangelista dice ai suoi lettori: volete fare l’esperienza che Gesù è risorto? Bene, mettete in pratica il suo messaggio, l’unica maniera. Quindi il vangelo di Marco termina in questa maniera tronca e invece inizia, e questo sarà il tono che avremo in questi incontri, con l’annuncio  della buona notizia. Il vangelo è stato chiamato “la buona  notizia”, ogni interpretazione che non sia in linea con la buona notizia è inesatta. Il vangelo è la buona notizia e francamente, per come abbiamo le traduzioni, all’anima della buona notizia .... Sto lavorando su una nuova traduzione delle beatitudini, perché non mi avevamo mai convinto. Gesù arriva e a questi miserabili, a questa gente che lo seguiva dice: beati i poveri, beati coloro che hanno fame, beati gli oppressi, beati i disgraziati, ... e la chiamano buona notizia, e se era una cattiva notizia cos’era? Vedete che non regge. Tant’è vero che questo messaggio ha fatto fiasco completo. Perché? Gesù ha detto beati i poveri? Col cavolo! Chi era povero se soltanto riusciva ad uscire dalla condizione di povertà, ti saluto povertà e beatitudine. E chi non era povero si guardava bene dal diventarlo. Bisogna anche sfatare l’immagine di un castigo eterno. Con l’immagine di un Dio pronto a minacciarti, a castigarti, come ci si può regolare? Gesù dice: niente paura, al popolo non c’è da mettere paura, ma da dare allegria e gioia con l’immagine di un Dio che è amore e che si comporta con lo stesso amore con tutti gli uomini, con chi lo merita e con chi non lo merita. Questo sarà il tema che vedremo domani mattina nei personaggi anonimi del vangelo di Marco. Cosa significa? Sono i personaggi senza nome che sono personaggi rappresentativi nei quali, vedrete, ognuno di noi ci si potrà ritrovare.


“I PERSONAGGI ANONIMI NEL VANGELO DI MARCO”	


	1’ parte - mattina 10-9-94





Iniziamo questo primo incontro sul vangelo di Marco; Vi ricordo che esamineremo i personaggi anonimi. Chi sono i personaggi anonimi? Quando nei vangeli si trova un personaggio con un nome, significa che ha una dimensione storica, cioè è un personaggio reale, concreto, storico. A volte troviamo, e ieri sera lo abbiamo soltanto accennato, dei personaggi  che hanno un nome simbolico: ricordate il cieco al quale Marco attribuisce il nome di “onorato figlio dell’onore”. Poi, abbiamo dei personaggi che invece sono anonimi. Quando un personaggio nei vangeli è senza nome, significa che l’evangelista non ci vuole raccontare un episodio storicamente avvenuto così come ce lo trasmette, ma è una azione o una situazione nella quale chiunque legge o ascolta il vangelo si può rispecchiare. Per questa serie di incontri e per dare le linee interpretative sul vangelo di Marco, abbiamo scelto proprio questi personaggi anonimi. Un primo risultato subito tangibile, sarà che questi episodi che l’evangelista ci trasmette, non sono episodi storici avvenuti 2000 anni fa e ai quali bisogna guardare con ammirazione, con nostalgia, con rimpianto, a seconda delle situazione, ma, come vedremo, sono di estrema attualità. Ricordiamo cosa dicevamo ieri sera. Quando si legge il vangelo bisogna sempre distinguere quello che l’evangelista dice, e questo, lo vedremo,  è valido pure per noi oggi, da come lo dice. Lo dice prendendo in prestito il linguaggio dell’epoca, che secondo ogni epoca cambia. E purtroppo, dico purtroppo perché sarebbe bello non fosse così, per decifrare questo linguaggio ci vuole un tecnico, ci vuole un esperto. Quindi una lettura letterale dell’episodio la possiamo far tutti; una lettura a livello storico, con un po’ di aiuto anche, ma, purtroppo, per decifrare certe immagini ci vuole il tecnico. Per esempio, io che non sono un esperto di arte, vedo un quadro del 1300 della madonna con in braccio il bambino e il bambino tiene un cardellino. Per me un cardellino, un pettirosso o un passerotto sarebbe lo stesso in quanto non sono competente, ma l’esperto d’arte mi dirà: c’è il cardellino perché nel 1300 quell’uccellino significava la passione. Infatti, un secolo dopo Gesù non ha più il cardellino in mano, ma un melograno, perché in quel secolo era il simbolo della passione e della donazione. C’è allora il bisogno di un tecnico che me lo dica. Perché il vedere Gesù con un uccellino o con un frutto in mano, non è che mi dica qualcosa. Posso solo pensare che il pittore, non sapendo cosa raffigurare, abbia messo la prima cosa che gli è venuta in mente. Lo stesso avviene nel vangelo: ci sono delle immagini che devono essere decifrate. 


Il primo episodio che troviamo nel vangelo di Marco, con un personaggio anonimo, è importantissimo e per questo Marco lo mette all’inizio. Sono episodi, di per sé slegati, che l’evangelista poteva mettere dove voleva, ma se viene posto all’inizio è per far comprendere che questo è un po’ la chiave di lettura e di accoglienza di tutto il messaggio di Gesù. Andiamo al primo capitolo del vangelo di Marco, al versetto 21. Gesù, con i suoi, giunse a Cafarnao e immediatamente, di sabato, entrò nella sinagoga per insegnare. I luoghi frequentati da persone religiose,  nella sinagoga si andava di sabato per il culto, saranno quelli più pericolosi per Gesù. Tre volte nel vangelo di Marco Gesù tenterà di entrare in una sinagoga e tutte e tre le volte gli andrà male. Qui, lo vedremo, verrà interrotto, la seconda volta tenteranno addirittura di assassinarlo e la terza lo prenderanno per matto. Per non parlare poi del tempio. Il tempio, il luogo della presenza di Dio sulla terra, quando Dio si manifesterà in Gesù, sarà il luogo più pericoloso. Sarà nel tempio di Gerusalemme che cercheranno di assassinare Gesù. Quindi Gesù entra in un luogo di pericolo e, adesso vedremo il perché, vi entra per “insegnare”. Questo è importante: Gesù non partecipa mai ai culti della propria religione. Gesù, quando entra nella sinagoga, non va per partecipare al culto; Lui dirà che la pratica delle preghiere, delle liturgie non è quello che Dio richiede. A Dio non interessano le preghiere degli uomini, gli interessa la somiglianza da parte degli uomini al suo amore. A Dio, secondo il vangelo di Marco, che gli uomini preghino o no non interessa. A Dio interessa che gli uomini assomiglino al suo amore. Per cui Gesù, nel vangelo di Marco, non parteciperà mai al culto. Entra nella sinagoga, ma non per un culto a Dio: Il suo culto è prolungare l’amore di Dio per gli uomini. Dice l’evangelista: entrò per insegnare, e lo vedremo, il suo insegnamento è l’esatto contrario di quello che lì veniva insegnato. Infatti, si legge che entrò per insegnare e i fedeli nella sinagoga erano sconvolti da questo suo insegnamento. La prima volta che Gesù, nel vangelo, apre la bocca per insegnare provoca sconcerto. La gente è sconvolta, ma è un essere sconvolti in maniera positiva. La gente rimane sconvolta da questo suo insegnamento perché diceva: costui ha autorità e non i nostri scribi. 


Adesso, bisogna vedere chi era la categoria degli scribi in quel tempo. Gli scribi erano i laici, che dopo tutta un’esistenza consacrata allo studio della bibbia, all’età di quarant’anni, (pensate che la vita media era di 35 anni), quindi già quando erano dei vegliardi, ricevevano, attraverso l’imposizione delle mani, la trasmissione dello spirito di Mosè per interpretare la bibbia. Godevano di una autorità, non solo pari a quella della bibbia, ma superiore. Dice il Talmud, il libro sacro agli ebrei,: “Quando uno scriba dà una sentenza diversa da quella della bibbia, credi allo scriba e non alla bibbia”. Quindi costoro erano il magistero infallibile dell’epoca. Gli scriba erano coloro che leggevano la bibbia, l’interpretavano e la spiegavano alla gente. Questo insegnamento si diceva avesse autorità divina; cioè era Dio che autorizzava queste persone a insegnare e quando loro parlavano, era come se Dio stesso parlasse. Quindi una autorità indiscutibile, un’autorità infallibile: era l’infallibilità dell’epoca. Com’era il loro insegnamento? Per fortuna abbiamo il resoconto del loro insegnamento: era un insegnamento ripetitivo. Più o meno lo schema era così: nella bibbia c’è scritto che dovete far così, il profeta tal dei tali ha aggiunto che dovete fare pure così, il rabbì di santa memoria ha detto che bisogna fare così e così e noi vi diciamo..... Questo era un insegnamento che teneva sempre la distanza tra Dio e l’uomo. L’uomo, per quanto facesse, si trovava sempre in colpa; per quanto cercasse di essere in comunione con Dio, mancava sempre qualche cosa, affinché questa comunione fosse piena. Questi scriba erano riusciti a tirar fuori dalla bibbia ben 613 precetti da osservare. C’erano 365 proibizioni e 248 comandamenti, praticamente una vita impossibile. L’uomo si trovava sempre in colpa, non si era mai sicuri di essere in comunione con Dio, o perché ti eri dimenticato quella preghiera, o avevi fatto quel gesto che non dovevi fare, o un pensiero che non dovevi avere. L’uomo si sentiva sempre in colpa e costoro fungevano da mediatori: se sei in colpa vieni da noi che ti diciamo cosa devi fare per entrare in comunione con Dio. Quindi erano i mediatori tra Dio e l’uomo. Ebbene, arriva Gesù e la gente appena lo sente parlare dice: “Questo sì che insegna con autorità! E’ Gesù il vero maestro che ha autorità divina per insegnare, non i nostri scribi”. Appena Gesù apre bocca, già la prima volta, butta all’aria tutto l’insegnamento degli scribi. Qual è l’insegnamento di Gesù che troviamo nel vangelo di Marco? E’ molto semplice, lo abbiamo già accennato ieri sera; Marco nel suo titolo dice: così inizia la buona notizia. E la buona notizia, per alcuni, ma scandalosa per altri, non solo una volta, ma anche oggi, è che Dio ama tutti quanti. Ama i buoni, ma ama anche i malvagi, ama chi lo merita, ma ama anche chi non lo merita, perché Dio non può far altro che essere amore. Questo causa la reazione dei farisei di tutti i tempi. Anche ieri sera ci sarà stato qui qualcuno che avrà pensato: ma come, io con tutto quello che faccio per comportarmi bene, devo poi sapere che Dio ama pure il mascalzone? C’è quindi questo senso di ingiustizia nei confronti di un Dio che vuole bene a tutti quanti. Immaginiamoci a quell’epoca! Gesù poi, semplifica il rapporto con Dio. Gesù elimina la figura del sacerdote, elimina la figura del tempio, non c’è bisogno di mediazioni tra l’uomo e Dio. Chiunque assomiglia a Dio nell’amore è in piena comunione con Dio. Ma non devo recitare queste preghiere, non devo partecipare al culto? Ma figurati! Tu ama gli altri come Dio ti ama e hai la piena comunione con Dio. Questo è l’insegnamento di Gesù. E se ti senti in colpa, poi lo vedremo meglio più avanti, non è che devi chiedere perdono a Dio, perché Dio e scandisco le parole perché vorrei essere ben compreso, Dio non perdona mai, perché mai si sente offeso. Quando noi commettiamo qualche colpa, Dio non si offende. Ricordate una volta, prima del concilio, c’era quella orribile preghiera che ci imponevano quando ci si andava a confessare, quell’atto di dolore: mio Dio mi pento perché ho offeso Voi e ho meritato i Vostri castighi....., roba veramente agghiacciante. Era tutta una teologia dove il peccato era una offesa fatta a Dio. Ci è voluto poi un concilio, dove si è detto che il peccato è un limite che l’uomo pone a se stesso. Il peccato non è un’offesa che faccio a Dio, ma un limite nella mia crescita. Allora quando ti senti in colpa, dice Gesù, non devi chiedere perdono a Dio. Nel vangelo di Marco mai si troverà che Gesù dica di chiedere perdono a Dio, ma di perdonare gli altri. Lo vedremo poi meglio nell’episodio del paralitico. Comunque, l’insegnamento di Gesù semplifica il rapporto con Dio: se ami gli altri sei in piena comunione con Dio. Vai in sinagoga o non ci vai, credi o non credi, a Gesù non interessa se uno crede o no, Gesù non viene a imporre delle formule dottrinali, dei dogmi da accettare, questo è tutto secondario. Se ami sei a posto con Dio, se non ami puoi essere il più bigotto, il più fanatico credulone, ma non sei a posto con Dio. La gente, appena sente questa ventata di aria fresca, si sente liberata e dice: questo parla con l’autorità che viene da Dio e non i nostri scribi.


Appena c’è questo entusiasmo da parte della gente ecco che si scatena la reazione. Scrive l’evangelista che c’era nella loro sinagoga un uomo dallo spirito impuro e che, immediatamente, si mise a gridare, (notate questo immediatamente: immediatamente Gesù entra, immediatamente si mette a parlare, immediatamente la gente reagisce). Il termine spirito, sia nella lingua ebraica, sia in quella greca, significa forza, una forza esterna all’uomo. Quando questa forza viene da Dio si chiama “santa”, dal verbo santificare che significa “separare”. Questa forza esterna all’uomo, quando viene da Dio e l’uomo la accoglie, agisce nel suo intimo e lo separa dalla sfera del male, mettendolo in piena sintonia con Dio. Questo è lo Spirito Santo. Spirito Santo significa una forza che mi separa, non dagli uomini, ma dal male, dall’egoismo. Quando questa forza non viene da Dio, ma viene da realtà che gli sono contrarie, si chiama, secondo il linguaggio dei vangeli, “impura”. Mentre lo spirito che viene da Dio si chiama Santo, perché ti mette in sintonia con Dio, questa forza ti impedisce la sintonia e la comunione con Dio e allora si chiama impura perché Dio è “il puro”. Nella sinagoga abbiamo un uomo che va al culto, che prega e nessuno si era accorto che fosse posseduto da uno spirito impuro, ma appena Gesù parla ecco che si scatena. Questa persona, posseduta da uno spirito impuro, si mette a gridare dicendo: “Che hai, (guardate qui che stranezza, parla al plurale), che hai contro di noi “. A parte il fatto che Gesù con questa persona non se l’era presa per niente, è molto strano che una persona, singolare, si metta a parlare al plurale: “Che hai contro di noi, Gesù Nazareno, sei venuto a distruggerci?”. Vediamo allora, secondo il pensiero di Marco, questa espressione. Qui c’è un individuo che parla al plurale e accusa Gesù di distruggere tutta una certa categoria, ma quale categoria Gesù sta distruggendo? Gesù è entrato, insegna, la gente dice che questo insegnamento viene da Dio e non quello degli scribi: Gesù con il suo insegnamento, che è positivo, sta distruggendo tutta la teologia ufficiale, tutto l’insegnamento tradizionale. Di conseguenza l’uomo posseduto dallo spirito immondo o spirito impuro chi è? E’ una persona che ha dato una adesione acritica, fanatica al potere, in questo caso il potere religioso, e nel pericolo per l’istituzione religiosa vede pure il proprio pericolo. Pertanto, chi è una persona posseduta da uno spirito impuro? E’ una persona che non ragiona con la propria testa, ma ragiona con la testa di chi lo comanda. In questo caso abbiamo l’istituzione religiosa, ma lo potete mettere nella politica, nella vita civile. Il posseduto è una persona incapace di una propria opinione. Quando gli si chiede: ma tu come la pensi? Risponde: io la penso come il partito, come.... In questo caso è uno che la pensa come il sommo sacerdote. Lui non ha un’opinione personale, quello che il sacerdote dice di fare per lui va bene, anche se va contro la propria coscienza, anche se va contro le proprie opinioni. Quindi questa persona posseduta da uno spirito impuro è una persona che ha dato adesione totale, acritica all’istituzione religiosa e quando questa è messa in pericolo, a causa dell’insegnamento di Gesù, si schiera subito con l’istituzione e blocca Gesù. Dice: alt, sei venuto a distruggerci con questo insegnamento? Penso che ora avete chiaro cosa vuol dire “spirito impuro”. Se Marco scrivesse il vangelo per i giorni nostri non metterebbe più una persona posseduta da uno spirito impuro, ci metterebbe magari uno appartenente a qualche movimento di cui non faccio il nome, (Comunione Liberazione, tanto per intenderci!). Direbbe: c’era un ciellino...; cioè una persona che dà un’adesione totale a una certa idea e non ragiona con la propria testa. Questo Gesù non lo vuole. Gesù non vuole degli infantili, dei bambini, Gesù vuole delle persone adulte. Vedete quanto sia importante comprendere il vangelo situato nella sua epoca.


Pensate l’abuso che è stato fatto, da parte dei prepotenti per sottomettere i deboli, dell’espressione di Gesù: “Se non diventate come bambini, non entrate nel regno dei cieli”. Era un invito a diventare dei cretini. Ogni volta che uno ragionava con la propria testa, gli si diceva che, se non diventava come un bambino, quindi sottomesso, buono, un po’ cretino, il che non guasta, non poteva entrare nel regno di Dio. Questa era sempre l’arma dei prepotenti. Quando uno, specialmente nella vita religiosa, voleva soggiogare un altro e quest’altro si permetteva di avere una propria opinione, lo invitava e diventare come un bambino, a lasciarsi guidare dal padre. Non è questo il pensiero di Gesù! Quando Gesù ci invita a diventare come bambini, non si riferisce al nostro concetto pseudo romantico del bambino, ma al bambino di quella società. Il bambino nel mondo ebraico non vale niente, è un essere insignificante. Addirittura il padre alla nascita lo poteva sopprimere. Dice il Talmud che è più importante lo stomaco del padre che la vita del bambino. Quindi Gesù non ci invita ad essere infantili, a non avere un’opinione, un giudizio, ma dice che, se non accettiamo di essere considerati un niente da parte della società, non potremo pensare di entrare nel regno di Dio. Perché, se noi abbiamo l’ambizione di essere più degli altri, di schiacciare gli altri, non troveremo posto. Questo sta dicendo Gesù. 


Ritornando al personaggio del vangelo di Marco, vediamo che è una persona che ha dato questa adesione acritica, infantile, è un personaggio che ha sempre bisogno della figura del padre. Il padre chi è? E’ quella autorità che gli dice sempre quello che deve fare. Ha bisogno che gli venga regolata esattamente la sua vita e sapere quello che è bene e quello che è male, ha sempre bisogno di un padre. Se poi questo padre è santo, tanto meglio. Per questo Gesù quando parla della sua comunità dice: chi avrà lasciato il padre, la madre, i fratelli...entrando nella comunità del regno troverà cento volte tanto in madri, fratelli e sorelle, ma esclude la figura del padre. La figura del padre, cioè l’autorità che dirige la vita, nella comunità dei credenti non c’è. Perché c’è un solo Padre, che è Dio, che non dirige la vita degli uomini comandando con delle leggi, ma comunicando il suo spirito che li rende a Lui somiglianti. Vediamo allora questa reazione nella sinagoga: “Che hai contro di noi, (e lo chiama Gesù di Nàzaret), sei venuto a distruggerci? Io so chi tu sei. Tu sei il santo di Dio”. Chi è il santo di Dio? Nella loro tradizione si pensava che dopo Mosè, Dio avrebbe suscitato il santo, cioè il messia, che doveva essere il continuatore di Mosè per aiutare i popolo ad osservare la legge ed interpretarla fedelmente. Allora, questo uomo richiama Gesù al ruolo che la tradizione voleva fosse del messia. “Cos’è questo insegnamento che distrugge quello della teologia? Tu sei il santo di Dio , cioè quello che deve continuare l’insegnamento della tradizione religiosa, della tradizione teologica, perché ci vieni a distruggere”. In risposta, siamo al versetto 25, Gesù lo rimproverò e gli disse. “Taci ed esci da costui. E straziandolo, lo spirito impuro, lanciando un grande grido, uscì da lui”. L’insegnamento di Gesù, che ha provocato già entusiasmo presso la gente, libera questa persona, perché l’insegnamento di Gesù libera, però lo libera con un grande strazio. Perché Marco mette proprio all’inizio del suo vangelo questo episodio? Perché? Io credo che ci siamo passati in molti. E’ uno strazio accogliere il messaggio di Gesù, perché quando si accoglie, quando c’è l’impatto con il messaggio di Gesù, ci si deve rendere conto che tutto quello che credevamo sacro e importante nella nostra vita e sul quale avevamo impostato la nostra esistenza, magari a costo chissà di quali sacrifici e rinunce nella nostra vitalità, nella nostra affettività, non solo non è sacro, ma addirittura impedisce la comunione con Dio. Allora è uno strazio perché ci si sente ingannati, ci si sente stuprati proprio nella propria coscienza. E’ uno strazio liberarsi. Credere in certi atteggiamenti nella convinzione che favoriscano la comunione con Dio.... e poi arriva Gesù che dice che non solo non la favoriscono, ma sono di impedimento. E’ uno strazio, un logorio, perché bisogna sradicare le radici della nostra religiosità, per far posto a questo spirito che Gesù ci vuol comunicare. Ecco che lo spirito, straziando questo uomo, esce da lui. C’è poi la reazione da parte della gente, il versetto 27: “tutti erano sconvolti,(è un essere sconvolti in senso positivo), e dicevano l’un l’altro, ma cos’è questo insegnamento nuovo?”. In greco ci sono due termini che significano “nuovo”. Il primo indica ciò che viene aggiunto nel tempo, quindi nel senso di un insegnamento in più; il secondo, ed è il termine che viene usato dall’evangelista, è il nuovo la cui qualità soppianta il vecchio. La gente sente che l’insegnamento di Gesù è un insegnamento nuovo, cioè di una qualità così grande e così bella, che tutto il resto viene soppiantato. La gente si rende conto che tutto quello che la tradizione, la teologia aveva loro insegnato, non vale più niente. Appena arriva Gesù c’è questa ventata di aria fresca, la gente riacquista la dignità , ma soprattutto e questo è importante, perché è un’esperienza che tutti possiamo fare. La gente sente che quelle convinzioni che aveva represso nell’angolo più nascosto della propria coscienza, perché pensava che non fossero giuste, sono quelle vere. Perché in ognuno di noi c’è questo senso per la vita, per la vitalità che nessuna religione potrà mai soffocare. E’ chiaro che, se fin da piccoli ci dicono che è sbagliato, che non si può, noi lo mettiamo da una parte, però rimane. Appena arriva Gesù, questo lumicino fumigante riprende vigore. L’uomo sente che quegli istinti vitali, quelle convinzioni profonde che la religione non era riuscita a soffocare, avevano il vero. 


Allora l’uomo rinasce, è una persona nuova e la gente dice: “E’ un insegnamento nuovo, fatto con autorità, perché comanda agli spiriti impuri e loro gli obbediscono. Prima volta che appare il verbo “obbedire” nei vangeli. Ci sarà poi un’altra sola volta: il verbo obbedire, nei vangeli, viene usato soltanto per gli elementi ostili all’uomo. Gesù non chiederà mai obbedienza. Gesù non vuole obbedienza, né a lui, né a Dio.  Noi credenti, che abbiamo accolto Gesù, non obbediamo né a Gesù, né a Dio. Figuriamoci, se non obbediamo a Dio, come facciamo ad obbedire a quelli che pretendono di rappresentarlo. Perché? Perché Dio non  chiede obbedienza, mai troverete nei vangeli Gesù che chiede di obbedire a Dio, mai! Due volte nel vangelo di Marco, in tutti i vangeli cinque volte, l’espressione “obbedire, obbedienza” è sempre rivolta a elementi ostili all’uomo. In questo caso gli spiriti immondi e poi, lo vedremo più avanti, nell’episodio del mare in tempesta. Gesù non chiede di obbedire a Dio, mai lo troverete in nessun vangelo, ma ci chiede di assomigliare al Padre. Ecco l’insegnamento nuovo che la gente ha accolto. L’insegnamento antico quale era? C’è Dio e c’è una legge che esigono obbedienza. Chi è il credente? Colui che obbedisce a Dio osservandone le leggi. Arriva Gesù, butta all’aria tutto questo e al posto di Dio mette un Padre, al posto della legge mette l’amore, e al posto dell’obbedienza metta la pratica della somiglianza. Chi è il credente per Gesù? E’ colui che assomiglia al Padre, praticando l’amore simile al Suo. E allora? Allora succede un paradosso veramente scandaloso e cioè che Gesù presenta, come modello di vero credente, un eretico. Non lo abbiamo nel vangelo di Marco, ma in quello di Luca, nell’episodio del samaritano. Il samaritano è un eretico, un indemoniato, secondo le credenze di quel tempo, ma è l’unico che ha un sentimento uguale a quello di Dio. Vede un uomo in difficoltà e lo soccorre. Passa il sacerdote e non lo soccorre, perché non lo soccorre? Perché era un uomo “sanguinante”, così è scritto, e un sacerdote non può toccare il sangue perché si infetta, e infettandosi non è più puro e non può continuare la sua preghiera con Dio. Quindi, il sacerdote non soccorre l’uomo per obbedire alla legge di Dio. Arriva l’eretico, vede un uomo in difficoltà, non gli importa niente di sangue o non sangue, lo soccorre. Gesù dice: questo è il modello del credente. Chi è il credente? Colui che assomiglia al Padre, praticando un amore simile al suo. Che poi creda in una certa dottrina religiosa o non creda, questo per Gesù è completamente secondario, per Gesù non ha nessuna importanza. Non è l’adesione a verità di fede, verità teologiche quello che per Gesù dà valore all’uomo, ma è una somiglianza al Padre, praticando un amore simile al Suo. Questo lo possiamo constatare anche noi ogni giorno: c’è gente che non crede nemmeno al pan cotto, però assomiglia al Padre perché pratica un amore simile al Suo. C’è gente che non sa più a cosa credere, che si infila la vita di credenze e cose varie, ma che è incapace di un gesto di amore. Queste sono le persone possedute da uno spirito impuro. Questo, l’uomo posseduto da uno spirito impuro, è il primo personaggio che Marco ci propone, perché è la chiave di interpretazione di tutti gli altri. Il vangelo di Gesù è un messaggio che ci libera, ci fa sentire in piena comunione con Dio. La comunione con Dio non è più regolata dall’osservanza di riti o no, ma da un atteggiamento di amore nei confronti degli altri e se c’è questo, incomincia la libertà di Gesù, la sua azione di liberazione. 


Passiamo subito al secondo episodio che è molto importante e anche questo, lo vedremo, possiamo leggerlo come un episodio di 2000 anni fa che non ci dice più di tanto: Gesù che cura un lebbroso. Adesso possiamo fare un pistolotto sulla misericordia di Gesù, però, come dicevamo ieri sera, è una misericordia un po’ stitica: in tutta la vita, nel vangelo di Marco, guarisce un lebbroso. Allora possiamo commuoverci e scandalizzarci perché ci sono ancora i lebbrosi, quindi facciamo un’offerta per i missionari che curano i lebbrosi e tutto rimane lì. Esaminiamo questo episodio e potremo toccarlo con mano tutti quanti, ci accorgeremo di quanto sia attuale. Al versetto 28 dice: “e la fama di quello che Gesù ha fatto uscì per tutta la Galilea”. Dalla sinagoga esce questa fama di Gesù, cioè di un Dio nuovo, per tutta la Galilea e c’è qualcuno che ha sentito di questo messaggio ed è un lebbroso. “E giunge presso di lui un lebbroso”. La lebbra, a quell’epoca non è considerata una malattia infettiva, ma una punizione di Dio per i peccati dell’uomo. Dire lebbroso significava dire “castigato”. Nell’antico testamento, quando Maria, l’ambiziosa sorella di Mosè, pretende il posto di Mosè, Dio la castiga con la lebbra. Quindi la lebbra è sempre una punizione per i peccati dell’uomo. I lebbrosi vivevano in una condizione di emarginazione totale, non potevano rimanere dentro la città, dovevano vivere isolati ed era una situazione tragica, perché erano completamente “impuri”. Impuro non significava soltanto che era una malattia infettiva, ma significava che non ci si poteva rivolgere a Dio, perché, essendo Dio il puro per eccellenza, non ascoltava quelli impuri. Allora? L’unico che poteva aiutare il lebbroso era Dio, ma il lebbroso a Dio non si poteva rivolgere, perché Dio non aveva nessun contatto con questa gente. Quindi era un circolo vizioso. Il lebbroso era un uomo impuro, la religione glielo aveva fatto capire, lui accettava, perché gli era sempre stato insegnato in questo modo, credeva veramente di essere impuro. A questo punto, però, si scatena qualcosa. Sente il messaggio di Gesù, sente il messaggio di un Dio diverso, allora ci prova, fa il primo passo. Dice il vangelo: “Giunse presso di lui un lebbroso e gli chiedeva: se tu vuoi puoi purificarmi”. Notate il senso dell’espressione “purificarmi” che usa Marco e che è chiave di lettura del brano. Noi ci saremmo aspettati che il lebbroso domandasse di essere guarito, di essere curato, ma il lebbroso non chiede di essere guarito ma di essere purificato. E’ il rapporto con Dio che manca e che Marco ci vuol far comprendere, non tanto la guarigione fisica. Quest’uomo è chiuso a Dio, sa che Dio non si rivolge a lui e lui ha bisogno di Dio per guarire e chiede a Gesù: “se tu vuoi mi puoi purificare”. Cioè puoi far sì che il mio rapporto con Dio possa continuare. La risposta di Gesù è molto strana, nel versetto 41 leggiamo “commossosi”, ma come commossosi? Dio odia i peccatori, Dio detesta chi vive nel male e questo uomo è un peccatore che vive nel male! Invece qui abbiamo Gesù, che è Dio, che quando vede un lebbroso, anziché fuggire inorridito, si commuove. Questo lebbroso ha trasgredito la legge della bibbia, in quanto, nel libro del Levitico, si legge che un uomo in queste condizioni non si poteva avvicinare ad un altro. Gesù di fronte alla trasgressione della parola di Dio, se fosse stato un uomo per bene, avrebbe dovuto dire: allontanati da me tu con quella malattia, vade retro. Gesù, invece, quando un uomo trasgredisce la parola di Dio , la legge data da Dio, ha una reazione di tenerezza, si commuove. E non è finita: “Si commuove e, stesa la mano, lo toccò”. Qui Gesù la fa grossa! Un uomo di Dio come era stato il profeta Iseo, a cui l’episodio si riferisce indirettamente, lui sì che era stato coerente con la sua religione. Eliseo era un profeta e un giorno, alla sua porta, arriva addirittura il capo dell’esercito della Siria, che era lebbroso. Arriva alla sua porta, perché gli era stato detto che questo profeta forse lo poteva guarire. Immaginate l’arrivo di questo capo dell’esercito, con tutti i suoi cavalieri. Bussa alla porta di Eliseo e gli chiede: “esci, toccami e guariscimi”. Eliseo gli risponde: tu sei matto, io non esco; guarda la c’è un fiume, vatti a lavare. L’altro si arrabbia e dice: ma senti, credi che in Siria non ci siano fiumi e che debba andarmi a lavare qui? Ma Eliseo, che è un uomo di Dio, rispetta la legge e la legge di Dio impedisce di toccare un lebbroso. Perché, se uno toccava un uomo impuro, automaticamente diventava a sua volta impuro. Eliseo, (quello si che era un uomo di Dio), dice: io non esco. L’altro minaccia di tagliarli la testa, ma Eliseo non cambia idea neppure difronte alle minacce. Mentre Gesù, dinanzi a quest’uomo che ha trasgredito l’insegnamento di Dio, avvicinandosi ad un’altra persona, si commuove, stende la mano e lo tocca. Ma non c’era bisogno! Quante volte, leggiamo nei vangeli, Gesù guarisce le persone soltanto con la sua parola. Ricordate nell’episodio del figlio del centurione, dice: “vai tuo figlio è guarito”. C’era proprio bisogno, per Gesù, di toccare quel lebbroso? No, Gesù poteva dire: lo voglio, sii guarito! Gesù, per dimostrare la falsità di una legge, contrabbandata in nome di Dio, che emargina le persone in suo nome, stende la mano e lo tocca. Adesso dovrebbe succedere che Gesù diventa impuro come l’altro, invece, scrive l’evangelista, : “immediatamente lo lasciò la lebbra e fu purificato”. Un episodio del genere cosa vuol dire? Che ci dobbiamo commuovere per Gesù che ha guarito un lebbroso in tutta la sua vita, nel vangelo di Marco? O, come l’evangelista ci sta insinuando, è qualcosa di molto più ricco, profondo, attuale che ci coinvolge tutti quanti? Qui l’evangelista, (ricordate che quello che vuol dire è valido anche per noi, il come lo dice lo significa con questa scena), sta dicendo una verità molto importante: Dio non tollera che ci siano leggi, in nome Suo, che discriminano le persone e le rendono lontane da Lui. Allora, cari miei, pensiamoci! Pensate soltanto quante persone noi teniamo lontane da Dio in nome di Dio, in nome della religione, in nome della morale. Diciamo no, tu con la tua situazione, con la tua condizione, con il tuo atteggiamento non puoi essere in comunione con Dio. Tu sei un peccatore! Il lebbroso era un peccatore che accettava questa convinzione religiosa, ma Gesù dice: “Non è vero!” Non esiste nessuna persona, qualunque sia la sua condizione sociale, la sua situazione morale, il suo atteggiamento religioso, che possa essere escluso dall’amore di Dio. Vedete allora, che questo è molto attuale. Ripeto: noi, in pieno rispetto delle sensibilità, possiamo leggere questo episodio come la guarigione storica di un lebbroso, ma oltre che commuoverci, non possiamo far altro. Ma se comprendiamo il senso che l’evangelista dà, cari miei, ci coinvolge: Dio non tollera, che in nome Suo, si facciano delle leggi che impediscono a chiunque sia, qualunque sia il suo atteggiamento, (il lebbroso, ripeto, veniva considerato colpevole), di avvicinarsi a Lui. Vedete che il messaggio di Gesù prende corpo, si vivacizza, e veramente diventa di una grande attualità. Con questo insegnamento di Gesù, crollano tutte le leggi, che Gesù chiamerà “tradizioni degli uomini che avevano date in nome di Dio” e s’innesca l’insegnamento di Gesù. Non c’è nulla che allontani l’uomo da Dio, o meglio c’è un atteggiamento: l’odio! Quando un uomo, pur sentendosi così amato da Dio, (perché Dio non dice: ti amo se ti comporti bene, ti amo se cambi, ma io ti amo!), odia, nel senso che non vuole perdonare l’altro, è lui stesso che chiuderà il rapporto con questo Dio. L’atteggiamento di chiusura non avverrà mai da Dio verso l’uomo. A volte, a noi sembra di non poter perdonare, perché vedete certi torti sono talmente grandi, l’offesa è talmente forte, la ferita sanguina ancora che non riusciamo a perdonare; tuttavia questo è un atteggiamento transitorio. Ma quando, invece, noi volontariamente, freddamente diciamo no, non lo perdono e rimaniamo in questa situazione di odio, ecco che allora si chiude il nostro rapporto con Dio, ma è l’unico caso. Non ci sono atteggiamenti, non ci sono situazioni, che ci possano chiudere all’amore di Dio. 


L’altro episodio, che accenniamo soltanto, perché lo faremo poi per bene ed è identico, lo troviamo al capitolo 5 versetto 21, ed è la guarigione della donna con flussi di sangue. E’ lo stesso episodio significato in maniera diversa, lo anticipiamo soltanto per alcune espressioni. C’è una donna che soffre di flusso di sangue continuo. Anche lei sta in una condizione senza uscita. Dice il libro del Levitico che, quando una donna ha un mestruo non regolare, per cui il flusso continua, è impura e allora non si può rivolgere a Dio. Non solo è impura, ma non può avere rapporti sessuali e quindi è infeconda. Qui abbiamo una donna che da 12 anni, 12 è il numero di Israele, soffre di questa perdita di sangue. Quindi sta morendo, perché il sangue continua ad andar via, non può aver figli, è infeconda e soprattutto è impura. Non può andare al tempio a chiedere a Dio la grazia della guarigione, perché fino a che è impura non può; ma non può purificarsi, perché il testo dice che ha speso tutti i suoi averi dai medici per star peggio. Sentendo l’ondata del messaggio di Gesù, si decide a fare questo passo. La legge di Dio proibisce a una donna del genere di toccare chiunque. Il libro del Levitico, la parola di Dio, dice: “quando una donna con flusso tocca un uomo, l’uomo diventa impuro”. Questa donna ha sentito parlare di Gesù e ci prova, però di nascosto, perché rischia grosso. Scrive l’evangelista, che aggira Gesù e da dietro le spalle lo tocca e immediatamente è guarita. Gesù si volta e chiede: “chi mi ha toccato?” C’è Pietro che lo prende per matto: ma come chi ti ha toccato? Non vedi che tutti quanti ti stringono? Ma Gesù ha capito che qualcuno lo ha toccato in maniera diversa, che la vita si è trasmessa e vede la donna che le si è gettata tremante ai suoi piedi. Vediamo questo episodio su due piani: piano religioso e il piano di Cristo. Nel primo è una donna che ha fatto una trasgressione, una donna con quella malattia non può toccare nessuno. Gesù, che è l’uomo Dio, si rivolge a questa donna e le dovrebbe dire: tu, brutta sozzona, con quella malattia, hai toccato me e mi hai reso impuro, pussa via. Ma per Gesù, quella che agli occhi della religione è considerata una trasgressione, è un atto di fede. Guardate che la spara veramente grossa Gesù, o l’evangelista. La donna trasgredisce la legge di Dio toccando Gesù. Gesù dice: “figlia la tua fede, (fede?), ti ha salvato”. Capite che i contemporanei di Gesù sballavano. Ma come fede? Quello che per la religione è una trasgressione, Gesù lo chiama un gesto di fede? Capite che Gesù ha travolto tutto quanto; capite perché lo hanno messo a morte? Io non mi meraviglio che abbiano ammazzato Gesù, mi meraviglio che sia campato tanto, veramente! Perché ha buttato all’aria tutto! Quello che agli occhi della religione è una trasgressione, per Gesù è fede che salva, che porta pace. Gesù non la rimprovera, ma addirittura, oltre ad averla guarita, la chiama pure figlia. Figlia cosa significa? Che la mia stessa vita si è trasmessa a te. Quindi questa donna che è in una condizione di impurità totale, compie una trasgressione che per Gesù è gesto di fede che salva. Ecco dunque l’insegnamento nuovo di Gesù, che poi vedremo riproposto nei brani del paralitico e dello storpio nella sinagoga,: non c’è nessuna persona, qualunque sia la sua situazione civile, morale, sessuale, affettiva, che possa essere esclusa dall’amore di Dio e guai a chi mette le barriere tra costoro e Dio. Gesù non lo tollera. Gesù, che rappresenta l’amore di Dio, si avvicina spontaneamente a tutti quanti, e chiunque si interpone tra lui e Dio è un ostacolo da eliminare. Quindi, concludendo questa prima parte, da Dio ci allontana soltanto l’odio covato e alimentato, questo sì è quello che ci impedisce di avere la comunione con Lui.              													 “I PERSONAGGI ANONIMI NEL VANGELO DI MARCO”





	2’ parte - mattina 10-9-94





Prima di cominciare la seconda parte di questa mattina, vorrei segnalarvi alcuni libri che la Cittadella Editrice propone a chi vuol approfondire certi concetti e, in particolare, per trovare i significati dei simboli, delle parole c’è il libro di Juan Matteos “Vangelo, figure e simboli”. 


Ripetiamo allora il discorso. Abbiamo visto la reazione di Gesù, siamo ancora al lebbroso, al capitolo primo, che davanti a una trasgressione della legge anziché indignarsi, risponde con la commozione. Il verbo commuoversi, nella bibbia, è attribuito soltanto a Dio e per meglio comprendere l’atteggiamento di Gesù, avevamo inserito il brano della donna con flussi di sangue. Anche qui, davanti ad una trasgressione della legge, Gesù, anziché indignarsi e rimproverare, chiama la trasgressione “atto di fede”, la tua fede ti ha salvato. Davanti al lebbroso Gesù si commuove, stende la mano e lo guarisce. 


C’è poi un versetto molto strano che dice: “e rimproverandolo lo condusse fuori”. Questo è strano. Gesù di fronte al lebbroso ed alla trasgressione che lo stesso ha fatto, non lo rimprovera. Questo verbo doveva essere usato all’inizio, quando il lebbroso gli si avvicinava,  Gesù invece lo fa adesso e sorprendentemente si legge che lo condusse fuori, ma  il vangelo non dice che l’episodio sia avvenuto all’interno di un luogo. Lo condusse fuori da dove? Una piccola tecnica di interpretazione del vangelo: quando in un vangelo troviamo delle incongruenze, sono tutte tecniche che usa l’evangelista per attirare la nostra attenzione su qualcosa di più profondo. Cosa vuol dire in questo brano l’evangelista, lo condusse fuori da che cosa? Il precedente luogo interno era quello che abbiamo visto della sinagoga che rappresenta l’istituzione religiosa, e perché Gesù lo rimprovera? Perché costui è uno che aveva accettato e credeva che la propria condizione di emarginato religioso fosse voluta da Dio. Gesù lo rimprovera di aver creduto questo, di aver accettato questa immagine deformata di Dio e lo conduce fuori dalla istituzione religiosa. L’istituzione religiosa nei vangeli è sempre un luogo di morte e di peccato. Chi ci rimane è incompatibile con la visione e la presenza di Dio.  Gesù lo conduce fuori e poi gli dice: e adesso vai, vai dai sacerdoti e sperimenta quello che ti faranno e cioè la purificazione minuziosa, umiliante che ha prescritto Mosè.  Gesù, abbiamo detto, non vuole dei bambini, non vuole degli infantili, Gesù vuole persone adulte che ragionano con il proprio cervello. Adesso hai sperimentato l’amore gratuito di Dio, ora sperimenta quello della religione. Intanto, per presentarti al sacerdote devi pagare, devi portare l’offerta e questo è un prostituire Dio. La grazia e l’amore di Dio, quando vengono comprati o con denaro o con preghiere, sono sempre una prostituzione dell’immagine di Dio. Gesù vuole che costui sperimenti, che veda la differenza tra l’azione di Dio, che è gratuita e quella della religione dove l’azione di Dio viene venduta, viene comperata con il denaro. Poi dice che il lebbroso uscì e cominciò a predicare questo messaggio per tutte le parti, nonostante l’invito di Gesù di stare in silenzio. Qual è il messaggio? Non è vero che Dio discrimina le persone, ma l’amore di Dio è rivolto a tutti.  


Per questo, subito dopo, l’evangelista mette un episodio che è un po’ difficilino, ma vedremo di non complicarlo ulteriormente e di capirlo. E’ l’episodio, al capitolo due, del paralitico condotto a Gesù: un altro personaggio anonimo. Perché è un episodio difficile? Perché l’evangelista lo carica di simboli, di significati, che vedremo di comprendere. Si legge che Gesù entrò a Cafarnao e, dopo alcuni giorni, si seppe che era lì e si radunò molta folla che non si trovava più posto nemmeno davanti alla porta e Gesù esponeva il messaggio. Quando troviamo il termine “messaggio” è sempre quello con cui Marco ha dato inizio al suo vangelo, la buona notizia: l’amore di Dio è rivolto a tutti quanti, non c’è nessuno che ne è escluso. Abbiamo visto che, appena si sente questo messaggio prima arriva il lebbroso, poi arrivano altri personaggi. Si legge: “e giungono portandogli un paralitico trasportato da quattro”. L’evangelista non specifica da chi fosse trasportato. Dice che giunge un paralitico trasportato da quattro.  Vedete, come dicevamo ieri sera, fino a trenta quaranta anni fa, quando non c’erano gli strumenti di analisi scientifica dei vangeli, Marco veniva scartato, perché era il più breve, non aveva la finale e poi era scorretto. Gli era rimasta la parola “uomini”, probabilmente sulla punta della matita. Dice il testo greco: “gli portarono un paralitico trasportato da quattro”. Quattro cosa? Cavalli , pecore, persone, donne? Nelle traduzioni naturalmente correggono e aggiungono la parola uomini, ma l’evangelista non lo dice. Perché?  In questa immagine del paralitico, che adesso vedremo, l’evangelista vuole raffigurare l’umanità. 


Ieri sera abbiamo fatto parecchi esempi di questo linguaggio figurato. Abbiamo visto che anche noi usiamo i numeri in maniera simbolica. Prendiamo, per esempio, il numero quattro. Il numero quattro se viene associato a un fenomeno atmosferico vuol significare dappertutto. Se io dico: ti ho confidato un segreto e lo sei andato a dire ai “quattro venti”, significa a tutti. Però, lo stesso numero quattro può significare “un niente” se dico: sono andato a fare una conferenza e c’erano quattro gatti. Questo per dire  che non c’era quasi nessuno. Vedete come anche noi usiamo i numeri in maniera simbolica. A quell’epoca il numero quattro indicava, come anche per noi, i quattro punti cardinali, ed era una maniera per dire l’umanità. Questo ci può sorprendere, ma non più di tanto, perché anche noi diciamo “il terzo mondo”. Nella nostra cultura capiamo cosa vuol dire “terzo mondo”, in un’altra o magari tra 2000 anni non lo potranno capire. Magari penseranno che c’erano tre mondi. No, il terzo mondo è un’area geografica. Allora nel mondo in cui l’evangelista scrive, il numero quattro indica i quattro punti cardinali, cioè tutta l’umanità al di fuori di Israele. Israele era la nazione eletta, la nazione santa, al di fuori c’erano i pagani che erano esclusi dall’azione di Dio. I pagani meritavano soltanto di morire, tanto poi non sarebbero resuscitati, andavano soltanto sterminati. Per i pagani non c’era salvezza. Allora qui l’evangelista, sotto la figura del paralitico, che adesso vedremo sdoppia, ci presenta l’umanità pagana e peccatrice che, sentendo questo messaggio di Dio che sta abbattendo tutte le barriere, si rivolge a Gesù. Ma vediamo l’episodio. “Arriva un paralitico”, nella cultura dell’epoca, paralitico è “un cadavere che respira”. Mai nella bibbia, mai nel talmud, mai nei formulari di preghiera dell’epoca, si trova una sola preghiera per richiedere la guarigione del paralitico. Perché per il paralitico non c’è guarigione, il paralitico è un cadavere che respira. Portano allora a Gesù questo paralitico, scoperchiano il punto dove stava Gesù, (e qui l’analisi andrebbe molto più approfondita, ma adesso salto perché ci interessano le linee principali, anche per poter fare altri personaggi), e glielo conducono davanti. Guardate la reazione strana di Gesù: “Gesù vedendo la fede loro, ( Gesù vede la fede dei quattro), dice al paralitico: “Figliolo ti sono rimessi i tuoi peccati”. Anche questo è strano. Gesù vede la fede di quelli che portano il paralitico e, vista la fede, si doveva rivolgere a loro, ma invece Gesù si rivolge al paralitico.  Se fossimo noi a scrivere la storia, cosa ci aspetteremo che Gesù dicesse al paralitico? Alzati, cammina, guarisci, e invece, guardate che fregatura, dice: figlio, ti sono perdonati i peccati. Chissà quanto contento era quello! 


Vedete che sono dei racconti costruiti ad arte che ci vogliono trasmettere qualcosa di molto, molto significativo. Anzitutto, l’evangelista sta studiando i personaggi: i quattro e il paralitico sono la stessa cosa. E’ l’umanità, che da una parte è paralizzata, ma dall’altra ha questo desiderio di arrivare a Gesù. E Gesù, vedendo la fede dei quattro, non dice al  paralitico, come ci saremo aspettati, “alzati e cammina”, ma gli dice “figlio” e figlio vuol dire che ha la stessa vita. Pensate che lo dice al mondo pagano, e poi “i tuoi peccati ti sono cancellati”; e la parola “peccati” dal vangelo scompare. Nel vangelo di Marco, da questo punto, non si trova più la parola “peccato”.  La parola “peccato”, che usa l’evangelista, in greco significa “direzione sbagliata di vita. Io ho una direzione sbagliata di vita, di comportamento, ma dal momento che incontro Gesù e dò a Lui adesione, tutto il mio passato viene completamente cancellato. Dopo la parola peccato non appare più. Mai si troverà Gesù che parlando ai suoi, cioè a quelli che già lo avevano conosciuto e accolto, pur nelle loro defezioni, pur nelle loro deficienze, userà la parola peccato. Il peccato, una volta che una persona incontra Gesù, viene completamente cancellato. Poi si trovano le parole “colpa”, “sbaglio”, “mancanza”, che vengono perdonate nella misura in cui tu perdoni gli altri. Un primo insegnamento, che ci viene da questo brano e che già accennavamo prima riguardo al peccato, è che Gesù non ci chiede mai di chiedere perdono a Dio dei peccati! Che io sia o non sia perdonato da Dio, mi dite cosa cambia nella mia vita e nel rapporto con gli altri?  Cambia ben poco. Che io adesso chieda a Dio perdono, che mi perdoni e che Lui mi faccia capire che son perdonato, cosa mi cambia con la relazione che ho con gli altri....? Gesù dice: “perdona tu gli altri”! Se io perdono continuamente, allora sì che i rapporti cambiano! Che io sia perdonato da Dio è talmente secondario; perdonato o no non cambia la società. Ma se io perdono continuamente gli altri, i rapporti cambiano. E’ questo che Gesù vuol inculcare. Quindi l’adesione a Lui perdona le colpe, ma poi c’è un continuare a perdonare gli altri, e adesso lo vedremo nella reazione della gente. 


C’erano lì, installati, seduti, gli scribi. Anche questo è strano: non abbiamo letto che ci fosse qualcuno installato dentro la casa dove sta Gesù. Eppure c’erano installati all’interno gli scribi e, abbiamo visto, che tra gli scribi e Gesù non corre buon sangue perché Gesù li aveva svergognati con il suo insegnamento. Vedete che sono degli artifizi letterari che ci vogliono far comprendere qualcosa di più profondo. E’ lo scontro tra la teologia ufficiale, che continua, e l’insegnamento di Gesù. “E pensavano nella loro mente: ma cosa dice costui? (vedete che nemmeno lo nominano), bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?” I teologi dell’epoca e non solo dell’epoca, sanno esattamente tutto su come Dio si deve comportare, su cosa deve fare esattamente! Quando Dio interviene e non si comporta secondo le loro categorie, non è che fanno una revisione, ma dicono: bestemmia! Qui c’è Gesù, che è Dio, che perdona i peccati; nel loro libro di teologia non hanno trovato che un uomo può perdonare i peccati e perciò “bestemmia!” Questa è una denuncia gravissima, perché queste persone non sono dei mascalzoni, sono persone che conducono una vita pia; pensate che dalla mattina alla sera sono intente nell’unica loro occupazione: studiare e pregare la bibbia! Tutta la loro vita è incentrata sul culto, sulla devozione verso Dio....e, saturati da troppa religione, quando Dio si presenta non lo riconoscono. Sarà un dato di fatto, ma nel vangelo, gli unici a percepire la presenza di Dio sono sempre quelli che la gente considera i lontani da Dio. E’ normale: sono sempre gli affamati che per primi sentono l’odore del pane appena fatto, non i sazi. Qui abbiamo gente sazia di religione, sazia di devozioni, piena di riti e di preghiere che quando Dio si presenta, siccome non si presenta nella maniera in cui il catechismo li ha insegnato, non se ne accorgono, oppure, come abbiamo visto in questo episodio, dicono che bestemmia. C’è Gesù che perdona. Loro sfogliano il loro manuale: un uomo perdona? Bestemmia! Solo Dio può perdonare. Che un uomo possa concedere il perdono, per loro è una bestemmia. Quella che è l’azione di Dio, che è la volontà divina, per i teologi è una bestemmia. Ritorniamo su quello che già abbiamo accennato: quello che Gesù vuole è che l’uomo sia capace di perdonare! L’ho detto prima e lo scandisco, perché forse non è stato capito bene: Dio mai perdona, perché mai si sente offeso! Il rapporto con Dio è a posto, è il rapporto con gli altri che va  coltivato. Per questo Gesù non ci dice di chiedere perdono a Dio, ma di perdonare gli altri. Ripeto: che io sia perdonato o meno da Dio non cambia molto nella mia esistenza, ma che io sia capace di perdonare gli altri, caspita, se cambia il rapporto con le persone. Quindi per costoro, in base alla loro teologia, che un uomo, che non è un prete, (Gesù non è un prete), possa concedere il perdono è una bestemmia, cioè contrario all’insegnamento divino. Ecco che allora Gesù li sfida e dice: “Che cosa state pensando nelle vostre menti? Cosa è più facile dire a un paralitico: ti sono perdonati i peccati, o alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina?” La sfida è tremenda. Che io dica a un paralitico “ti sono perdonati i peccati”, che siano perdonati o no, come lo possiamo verificare? Come dicevo prima, che io sia o no perdonato da Dio, nessuno lo potrà verificare. Ma dire a un paralitico, uno per il quale nel ricordo della tradizione di Israele mai si leggeva di una possibile guarigione: “alzati prendi il tuo lettuccio e cammina”, questo si vede. Il perdono dei peccati non può essere riscontrato, ma un paralitico che si alza e cammina, sì. Per questo Gesù dice: “Affinché vediate l’autorità che ha quest’uomo, (quando trovate nei vangeli “il figlio dell’uomo” significa il modello d’uomo che Gesù assume), di perdonare i peccati sulla terra, io ti dico: alzati, prendi il tuo lettuccio e vai a casa tua”. (Attenzione che questo non è un ruolo esclusivo di Gesù; Gesù si propone come l’uomo, cioè colui che è pieno di spirito, Lui può cancellare i peccati e assieme a Lui tutti quelli che gli assomiglieranno. Quindi non è una azione esclusiva di Gesù, ma è estensibile a tutti quanti). Il paralitico, allora si alzò, prese il suo lettuccio e tutti quanti glorificavano Dio dicendo: “Non abbiamo mai visto una cosa del genere”.  Cos’è la meraviglia della gente? E’ quello che dicevamo all’inizio. In questo episodio del paralitico Marco vuol significare l’umanità pagana che si avvicina a Dio. Un Dio che,  nella loro tradizione, odiava i pagani. Qui, invece, si accorgono del messaggio di  Gesù e cioè che l’amore di Dio è esteso pure ai pagani e questa è una cosa mai vista. Che anche i pagani siano oggetto dell’amore di Dio, una cosa mai successa. Ma, soprattutto, Gesù concede il perdono saltando, di pari passo, le tre condizioni che Dio stesso aveva dato per concedere il perdono. Bisognava andare al tempio,  pregare, digiunare e fare una penitenza. Qui vediamo il paralitico, un morto, un cadavere vivente, che quindi non può pregare;  che non fa neppure un’azione, digiunare non può, è mezzo morto, se digiuna crepa. Per penitenza poi è già più che sufficiente la sua situazione. Gesù elimina tutti quei riti che gli uomini avevano inventato per concedere il perdono da parte di Dio e dice: per il solo fatto che tu ti avvicini a Dio, tutto il tuo passato ti è completamente perdonato. Dicevo prima, ci meravigliamo che abbiano ammazzato Gesù? Ci dobbiamo meravigliare che è campato troppo! Vediamo le conseguenze pratiche. Vedete che ogni volta che Gesù parla, come un ritornello,: “E la fama di quello che Gesù aveva fatto si estese dovunque”. La gente comincia a orecchiare: cosa? Ha concesso il perdono a un paralitico? Non lo ha mandato al tempio, non ha chiesto penitenze? Ha detto che, se noi perdoniamo gli altri, Dio ci perdona? Se soltanto la gente incomincia a prendere sul serio questo messaggio c’è la cassintegrazione per tutti i preti! Al tempio di Gerusalemme c’era un esercito di preti che riceveva la gente. A quello che diceva ho fatto questo peccato, il sacerdote rispondeva: vai a comperare tre pecore e offrile. Adesso io la metto un po’ in burla, ma immaginate questi preti che vedono sempre meno peccatori presentarsi al tempio per la purificazione, e quindi sempre meno introiti, dire: oggi non si mangia, com’è questa storia? Sai, è quel profeta che va in giro dicendo che non c’è bisogno di andare al tempio e che se uno perdona gli altri viene perdonato da Dio. E qui come si mangia? 


Sapete, soltanto una nota di folclore, il tempio di Gerusalemme viveva sul peccato della gente. Guai se la gente non peccava più. Il sommo sacerdote aveva l’appalto di tutti i negozi di animali e delle macellerie di Gerusalemme. Immaginate una persona da Nazareth che doveva andare al tempio e come penitenza c’era da sacrificare tre vacche. Che faceva, il viaggio con tre vacche o tre pecore? Arrivava a Gerusalemme, comperava gli animali dal sommo sacerdote, poi glieli portava e questo li prendeva,  dava loro una spruzzatina con il sangue, perdonava i peccati , si prendeva gli animali. Inoltre quel poveretto, se voleva mangiare doveva, andare in macelleria a comperare la carne degli animali che aveva offerto, così  pagava due o tre volte. Io la sto mettendo in burla, ma vedete che Gesù è un pericolo pubblico per la società religiosa, perché la distrugge alle sue basi, alle sue fondamenta e, come vedremo tra poco con il tentativo di assassinare Gesù, anche l’istituzione civile. Gesù è un pericolo pubblico. Scrive Giovanni che, per arrestare Gesù si scatena una caccia all’uomo di una dimensione gigantesca, ben 800 poliziotti partono per arrestarlo. E’ sproporzionato! Gesù, un uomo solo, che mai ha usato violenza, e per andarlo ad arrestare, 800 poliziotti. Perché? Per far capire quanto è pericoloso Gesù. Voi capite che se la gente dà retta a Gesù, si mette in crisi l’istituzione. Non arrivano più le offerte, la gente non frequenta più questi luoghi; addirittura Gesù dice che, se una persona vuole rivolgersi a Dio, lo può fare direttamente. Capite che si complotta, e lo vedremo nel prossimo episodio, di assassinare Gesù.


Andiamo al prossimo personaggio anonimo, al capitolo terzo, primo versetto. Questa è la seconda volta che Gesù entra in una sinagoga. “Egli entrò in sinagoga e c’era un uomo dal braccio paralizzato”. Guardate qui gli artifizi letterari dell’evangelista. Gesù entra nella sinagoga e ci aspetteremo di vedere gente che prega, che è intenta al culto. Invece, l’unico personaggio che appare è un uomo dal braccio paralizzato, (il fatto che ci sia l’articolo significa che è il braccio destro, quindi quello che è l’azione). L’unico esemplare che produce la sinagoga è un uomo inattivo. Vedete la denuncia tremenda che fa l’evangelista, dell’istituzione religiosa. Abbiamo visto, che Gesù rimprovera il lebbroso che crede alle idee dell’istituzione religiosa. Quando entra nella sinagoga, vede che il frutto dell’adesione a questi insegnamenti della sinagoga, è un uomo, che avendo il braccio, quello destro che compie il lavoro, non utilizzabile, è un uomo senza vita, un uomo che non può lavorare.


Qui l’evangelista non ci dice chi, lo scopriremo dopo, ma è tremendo il verbo che usa: “E stavano in agguato, per vedere se di sabato lo avrebbe guarito”. Gli ebrei, che amavano la casistica, si erano chiesti qual era il comandamento principale. Ci sono 10 comandamenti principali, più i 613 che abbiamo visto prima. Qual è il comandamento più importante? Allora avevano stabilito che il comandamento più importante era quello che anche Dio osservava. Qual è il comandamento che anche Dio osserva? Il riposo del sabato. Il sabato, terminata la creazione, Dio si è riposato. Allora, se questo è il comandamento più importante che anche Dio osserva, l’osservanza di questo comandamento racchiude l’osservanza di tutta la legge. Quindi il sabato, l’osservanza del sabato, non solo è il comandamento più importante, ma rappresenta l’osservanza di tutta la legge. Ecco perché, per una trasgressione volontaria di questo comandamento, c’è la pena di morte. Chi trasgredisce il sabato venga messo a morte, perché trasgredisce tutta la legge. Gesù, sistematicamente, tutti i sabati, trasgredisce la legge. E non c’era bisogno, ma Lui, sistematicamente, la trasgredisce per far vedere la falsità di una legge contrabbandata in nome di Dio, secondo la quale per un giorno l’amore di Dio veniva limitato e non si poteva trasmettere. Nel giorno del sabato erano proibiti 39 lavori principali, suddivisi in altrettanti 39 secondari; 39 per 39 per un totale di 1521 lavori proibiti. Se anche oggi andate in Israele, vedrete che il sabato è un giorno ossessionante. Se telefonate ad un hotel non rispondono, perché il sabato non si può sollevare la cornetta. L’ascensore non si può prendere perché non si può pigiare il bottoncino. Non si possono scrivere lettere ancora oggi, immaginatevi a quell’epoca. Tra le proibizioni del sabato c’è, non solo quella di curare gli ammalati, ma di visitarli. Però si può pregare per loro, e immaginatevi quanto sono contenti quelli! Dice il talmud: se di sabato ti si spezza un braccio o una gamba, ti è proibito metterla sotto l’acqua fredda. Quindi in nome di Dio, per garantire il bene di Dio, si lascia il male dell’uomo. 


C’è quindi questo storpio, questo uomo col braccio paralizzato, Gesù entra nella sinagoga e c’è qualcuno, poi vedremo chi è, che sta in agguato per vedere se Gesù guarisce quest’uomo per.... Noi ci aspetteremo, visto che è gente religiosa, pia, per ringraziare il Signore, invece, dice il vangelo, per denunciarlo, (affinché denunciarlo). A loro non interessa il bene dell’uomo, interessa il bene di Dio. L’importante è che la legge non venga trasgredita, che poi l’uomo soffra non importa, tanto siamo in una valle di lacrime, sofferenza più, sofferenza meno......acquisterà più meriti in paradiso. L’importante è che la legge di Dio venga conservata. A chi detiene il potere religioso non importa il bene della gente, l’importante è che la legge non venga scalfita. Perché? Se cominciamo a fare delle deroghe, se cominciamo a scalfire la legge dove andiamo a finire? Se cominciamo a dire che qui si può cambiare, la gente cosa penserà? Se si cambia qui, si potrà cambiare anche di là. Allora no! La legge è immutabile! Che poi la gente faccia tanti sacrifici per osservarla, abbia difficoltà, non ci riesca, addirittura si senta in peccato, non importa. L’importanza è l’osservanza della legge.


Qui c’è un conflitto tremendo: il bene di Dio e il bene dell’uomo. C’è un uomo che soffre e che non può lavorate e c’è una legge da osservare da parte di Dio e ricordo, che il sabato impedisce all’amore di Dio di arrivare all’uomo. Allora Gesù dice all’uomo dal braccio rinsecchito: “Mettiti in mezzo”. Anche questo è molto importante, l’evangelista scrive un’opera d’arte dove ogni particolare è centrato. “In mezzo nella sinagoga” era il luogo dove stavano i libri sacri. Questi libri stavano in mezzo e tutti quanti in cerchio in adorazione e in osservanza. Gesù dice di no e mette in mezzo l’uomo paralizzato. In mezzo, nella vita del credente, non c’è un testo sacro da osservare, ma c’è un uomo a cui voler bene. Gesù, già con questa prima azione, fa un gesto simbolico: “alzati e mettiti in mezzo”, non i libri della legge, l’osservanza, che ti hanno ridotto in questo stato, ma tu, l’uomo. Poi Gesù dice a quelli che lo circondano: “Di sabato si può fare del bene o fare del male?”. Lui sta per fare del bene, gli altri vogliono fare del male. “Salvare una vita,(Lui sta per salvare una vita), o ucciderla?” Quelli tacciono, non si espongono, a loro non interessa un fico secco la salute di quest’uomo, a loro interessa trovare una scusa per accusare Gesù, perché Gesù con il suo insegnamento sta buttando all’aria tutta la religione, sta buttando all’aria tutto il prestigio che questa gente ha e perciò occorre eliminarlo. Vedremo che quelli che vogliono eliminare Gesù sono i farisei, queste persone che osservavano tutti i precetti, queste persone tanto pie, tanto devote. E, lo ripeto come un ritornello, queste persone tanto pie e tanto devote quando Dio si presenta, non solo non lo riconoscono, ma addirittura lo perseguitano. Al versetto 5 : “Dando uno sguardo tutt’intorno con ira...”, prima e unica volta che l’espressione “ira” appare nei vangeli, mai si parlerà di ira o di castigo di Gesù o di Dio nei confronti dei peccatori, l’univa volta che appare l’espressione “ira” è per delle persone pie, per delle persone religiose. La loro osservanza della legge impedisce di fare il bene all’uomo. Allora Gesù li guarda con ira e “rattristato per la durezza delle loro menti disse a quell’uomo: “Stendi la mano!” La stese e la sua mano ritornò sana”. Quindi c’è un uomo che è stato riportato alla vita. La reazione di gente pia, religiosa, sarebbe stata di lodare Dio che concede questa capacità a Gesù che fa tornare quell’uomo alla vita. A loro il bene dell’uomo non interessa, l’importante è il rispetto della legge: “e uscirono i farisei, immediatamente, con gli erodiani e si misero d’accordo per assassinare Gesù”. Gesù è pericoloso, e per l’istituzione religiosa rappresentata dai farisei, e per l’istituzione civile rappresentata dal partito di Erode. Dovete sapere che storicamente, questi erano come cane e gatto, è un po’, per dirla oggi in termine politico, mettere missini e comunisti assieme. Si odiavano, perché i farisei erano persone dalla vita integerrima e denunciavano gli erodiani dalla vita immorale; gli erodiani era gente che viveva senza far caso alla legge e non potevano vedere questi bigotti che mettevano loro sempre i bastoni tra le ruote. Quindi tra di loro c’era un odio mortale, ma appena vedono che c’è un nemico comune, ecco che si mettono assieme per eliminarlo. L’azione di Gesù è pericolosa per l’istituzione civile e anche per l’istituzione religiosa, quindi si mettono d’accordo per assassinare Gesù. Allora, in questo episodio cosa dobbiamo vedere: qualcosa da collocare storicamente, o un insegnamento che è valido pure per noi oggi? L’insegnamento è questo: cosa è che determina il bene e il male? Per l’istituzione religiosa il bene o il male viene indicato, determinato, dall’osservanza o meno della legge: se tu osservi la legge sei a posto, se tu la trasgredisci non sei a posto. Gesù dice di no! Non è la legge il criterio di comunione o no con Dio, non è l’osservanza della legge, ma è il bene che si fa all’uomo. Avete visto che Gesù in mezzo alla sinagoga dove c’era la legge, mette un uomo. Il criterio di bene o male non viene dato da un codice esterno all’uomo, ma è indicato da un individuo concreto: l’uomo! Tutto quello che fa bene all’uomo è buono, tutto ciò che fa male all’uomo è cattivo. Tutto quello che fa bene all’uomo va fatto, anche se per fare del bene all’uomo si trasgrediscono delle leggi o dei precetti che ci hanno contrabbandato in nome di Dio, ma che non possono essere in nome di Dio, perché Dio è colui che vive per il bene dell’uomo. Ma sai, c’è questa regola...... Non importa!  Se questo fa del bene all’altro va fatto! Quindi, non la legge determina il comportamento, ma l’uomo. Tutto ciò che fa bene all’uomo va fatto. Questa centralità dell’uomo sarà, come abbiamo visto, causa della condanna a morte di Gesù. Pensate, siamo solo al capitolo terzo di Marco e già hanno deciso di assassinarlo. Dicevo prima e sembrava una battuta, non dobbiamo meravigliarci che abbiano assassinato Gesù, ma dobbiamo meravigliarci che sia campato tanto! E’ riuscito a campare tanto perché si nascondeva, infatti da questo momento Gesù diventa come un clandestino che scappa da una parte all’altra. 


Poi ci sono altri personaggi anonimi. Abbiano visto precedentemente la figura della donna con  flussi di sangue, che era importante, ma adesso, in questa seconda parte, ci fermiamo qui perché di messaggio ne abbiamo esposto abbastanza. Se ci sono chiarimenti, sempre riguardanti il tema che abbiamo trattato, potete fare delle domande. Un chiarimento lo faccio subito e riguarda la preghiera.


Dicevo che a Gesù che si preghi o no non interessa. A Gesù che noi preghiamo o non preghiamo non interessa, a Gesù interessa che noi amiamo, questo gli interessa! Che noi gli assomigliamo nell’amore. Allora la preghiera? La preghiera è personale e serve per amare come Gesù ama! Ogni individuo saprà quanta preghiera gli serve, quanto bisogna pregare, ma l’importante è l’amore. Quindi la preghiera è condizionata ed è espressione dell’amore verso gli altri. Una preghiera fatta a se stante, una preghiera centrata su sé stessa non ha senso. Ci sono persone che si complicano la vita perché la mattina devono recitare tre avemaria, dopo, cinque preghiere a sant’Antonio, se no il santo si offende,  poi santa Rita, che è tanto permalosa.... Io la sto mettendo in burla, ma c’è gente da una vita complicatissima, perché ha tutta la tabellina delle preghiere. Rosario per questo, rosario per quell’altro, per sant’Antonio, per san quello che è; è una vita in cui un individuo centra tutto su sé stesso. Tutto questo lo faccio perché così aumenta la mia “aureola”, così aumenta la mia santità: tutto centrato su me stesso! Gesù dice che tutto questo è inutile. A Gesù non interessa la nostra santità personale, ma interessa l’amore che riusciamo a trasmettere agli altri. E’ meglio, forse, essere un po’ meno pii, un po’ meno messe, un po’ meno preghiere, ma aiutare di più gli altri. E’ questo che per Gesù conta. Lo dico perché ci sono dei casi concreti e a me dispiace vedere gente che viene con problemi di coscienza: sa padre non sono stata a messa, (e si sentono già con un passo verso l’inferno), ma c’era mio marito che stava male e non lo volevo lasciare solo. Oh tonta, e volevi andare a messa e lasciare tuo marito solo? Lì è il tuo posto. Non è una devozione, non è una preghiera quella che conta, ma è l’espressione concreta dell’amore. Accade che spesso le preghiere, le devozioni, diventano alibi per non amare gli altri. Ho peccato contro qualcuno? Mi confesso, così sono a posto! Ma il torto contro l’altro rimane. Sono incapace di condividere? Vado a messa e faccio la comunione, così io sono più santo e l’altro rimane nella fame. Invece, tutto nella vita religiosa è sempre in funzione dell’amore per gli  altri. Guardate, nel pieno rispetto, perché uno può dire tutte le avemarie a sant’Antonio finché vuole, ma tutto deve sempre essere in funzione dell’amore per gli altri. Ogni preghiera deve essere in funzione di una aumentata capacità d’amore nei confronti degli altri. Perché per Gesù la persona vale se ama. E l’amore deve essere sempre concreto e tradursi, lo vedremo anche nei prossimi episodi, sempre con generosità. 


Ecco, se adesso ci sono delle domande da parte vostra....


Teresita: stai attento tu, a sant’Antonio!


Padre Alberto: sapete, Teresita mi ha provocato. Pensate che sant’Antonio, quello tutto sdolcinato che gioca con Gesù bambino e trova i mariti alle zitelle, era talmente violento che la traduzione in italiano delle sue prediche, scritte in latino, era proibita dal sant’uffizio fino al 1948. Sapete perché? Dicevano: è troppo scandaloso e la gente non lo capirebbe. Dato che a me piace investigare nelle cose un po’ scabrose, sono andato e leggermele tutte quante. E’ una cosa, è un linguaggio...., vi faccio soltanto alcune battute, ma proprio testuali, alla lettera, perché, lo ripeto, ci ho lavorato. Sant’Antonio queste prediche non le ha fatte, ma le ha scritte come prontuario per i preti, quindi non è una cosa detta nella foga del momento, è una cosa pensata e meditata. A parte il fatto che dopo questi 5 volumi, queste migliaia di pagine, sapete cosa scrive? “Ma tanto, predicare ai preti è la cosa più inutile che ci sia”. Sant’Antonio da Padova, vi cito testualmente dice: “Sapete perché i vescovi vestono di rosso? Perché succhiano il sangue dei poveri. Sapete perché portano sottane, collane e anelli? Perché si agghindano come femmine in cerca di marito”. Questo è sant’Antonio da Padova. “Sapete la differenza tra un vescovo e un asino? L’asino di Balan nella bibbia, quando ha incontrato il Signore, lo ha riconosciuto, a un vescovo non succederà mai”. Sant’Antonio da Padova.


    Linda - (prov. di Modena): Credo di aver capito bene quando lei  ha detto che per nuovo si può intendere qualcosa di nuovo che si aggiunge al vecchio, ma che l’insegnamento di Gesù era il nuovo che soppiantava il vecchio. La mia domanda è questa: come si deve intendere l’insegnamento di Gesù quando ha detto di non essere venuto per abolire la legge, ma per portarla a compimento. Poi un’altra domanda: il significato della lettura dei salmi.


Enzo-(Napoli): volevo sapere se si può attribuire un significato all’azione che compie il paralitico allorquando, dopo la guarigione, prende il lettuccio e lo porta con sé. Io mi sarei aspettato che avesse bruciato quel lettuccio. Non so se c’è una risposta.


Padre Alberto: Dunque, Linda chiedeva riguardo all’espressione che l’insegnamento nuovo di Gesù non si aggiunge al tradizionale, ma lo annulla, perché è di una qualità talmente bella, nuova, che è ad anni luce rispetto all’altra. Il riferimento era ad un altro evangelista, Matteo -capitolo 5 versetto 17- quando Gesù dice: “Non pensiate che sia venuto a demolire la legge o i profeti, non sono venuto a demolire, ma a portare a compimento.” Ogni frase del vangelo, e questo è molto importante, bisogna sempre situarla nel contesto nel quale l’evangelista l’ha messa. Quindi, bisogna sempre evitare di prendere un versetto da un vangelo e magari metterlo in un altro. Matteo fa seguire questa risposta di Gesù all’enorme delusione da Lui provocata con la proposta delle beatitudini. Il messia aspettato era diverso e già si sapeva quali azioni avrebbe dovuto fare. Una di queste azioni era sottomettere tutte le nazioni pagane, dominarle e renderle in schiavitù. Tutti i tesori delle nazioni pagane sarebbero affluiti a Gerusalemme e ogni ebreo avrebbe avuto come servi 2400 pagani, (avevano già stabilito il numero). Quindi il regno di Dio era un regno di splendore e di dominio sugli altri. Questa era l’attesa del regno di Dio. Arriva Gesù, fa il discorso della montagna, incomincia con la prima beatitudine: “Beati quelli che volontariamente decidono di vivere poveri”. Ma come sarebbe a dire? Con tutte le ricchezze dei pagani che devono venire a noi, ricordate il terzo autore del profeta Isaia con la visione: “Io vedo che da tutto il mondo arrivano cammelli e dromedari carichi di oro verso Gerusalemme”. E noi dobbiamo scegliere di rinunciare ad arricchirci? Gesù dice di si! Ognuno di noi deve decidere volontariamente se vuol far parte di questo regno, di non arricchire per eliminare le radici della povertà. Perché ci sono i poveri? Se noi abbiamo tanto, a loro manca il necessario. Allora dice Gesù: rinuncia al tanto che hai, in modo che gli altri abbiano il necessario. E così continua. Ora non vi sto a spiegare tutte le beatitudini, lo faremo magari prossimamente, ma è chiaro che questo messaggio crea sconcerto. Ma come sarebbe a dire, c’è Isaia che ci ha detto che tutti quanti avranno 2400 schiavi pagani, nel regno di Dio. Allora Gesù, deluso davanti a questa attesa di un regno di Dio basato sulla potenza, mentre Lui propone un regno di Dio basato sul servizio pure ai pagani, usa questa espressione al capitolo 5 versetto 17 :”Non pensate che io sia venuto (e usa un verbo greco che non significa l’abolizione di una legge, ma la demolizione di un edificio) a demolire (cosa?) la legge e i profeti”. La “legge e i profeti” è il termine con cui ancora oggi gli ebrei indicano la bibbia. La bibbia è composta dai primi 5 libri della legge e poi dai libri dei profeti. Dire “legge e profeti” significa tutta la bibbia. Pertanto Gesù cosa sta dicendo? “Non pensate che io sia venuto a demolire quell’idea di regno di Dio che è il filone conduttore di tutta la bibbia, anzi, io sono venuto per portare a compimento, ma non come pensate voi. Il regno di Dio non avverrà quando noi domineremo gli altri, ma quando noi ci metteremo al servizio degli altri”. Poi di fatto la legge verrà abolita da Gesù, perché se noi andiamo al versetto 21: “Vi è stato insegnato di non uccidere? Ma quella è roba da primitivi! Io ti dico che se tu umili il tuo fratello e gli fai fare una brutta figura, per me è grave come un omicidio. Ti è stato insegnato di non rubare? Non solo non rubare, ma se tu accumuli per te, privando l’altro, per me è grave come rubare”. Quindi Gesù abolisce la legge di Mosè, ma non la sostituisce con un’altra legge, perché la legge è qualcosa di esterno all’uomo, ma comunica la sua stessa capacità di amore verso gli altri. Qual è allora il ruolo dell’antico testamento? L’antico testamento, come i libri storici, come i documenti va studiato, perché più si conosce l’antico testamento, più si comprende il messaggio dell’uomo. Ma nell’atteggiamento pratico col quale imposto la mia vita, l’antico testamento, praticamente, non ha nulla o quasi niente da dire. Sono leggi di un’umanità ancora primitiva sia nel rapporto verso Dio, che nel rapporto verso gli altri, che Gesù ha superato di anni luce. Ripeto, è importante conoscere la storia del popolo ebraico per capire meglio l’insegnamento di Gesù, ma io, la mia vita, la imposto su quanto Gesù ha detto, non su quanto ha detto Mosè! Di fatto molte leggi, molti atteggiamento dell’antico testamento oggi non avrebbero più senso. Quindi l’antico testamento va letto e interpretato alla luce del nuovo. Se c’è qualcosa, specialmente nei profeti, nei profeti c’è molto che è compatibile con l’insegnamento di Gesù, benissimo, va preso. Tutto quello che non è compatibile va lasciato, perché è chiaro che io non ci imposto la mia vita. Allora qui Linda associava il discorso dei salmi, e i salmi? Bene ci sono alcuni salmi stupendi. Prendete il 23 “il Signore è il mio pastore”, è un salmo che dà una fiducia e una allegria alla vita. Ci sono altri salmi che sembrano un travaso di bile dell’autore. Non so, se abbiamo tempo ne troviamo qualcuno. I salmi sono 150, sono stati scritti in epoche differenti l’uno dall’altro e bisogna vedere in ogni epoca cosa significava, cosa volesse dire. Ci sono dei salmi che sono terribili, che sono di una violenza enorme. Salmo 109, scelto a caso, (non è vero) è arrabbiato come una bestia ed è una preghiera, è un salmo: “Suscita un empio contro di lui e un accusatore sia alla sua destra, citato in giudizio risulti colpevole e il suo appello si risolvi in condanna. Pochi siano i suoi giorni e il suo posto lo occupi un altro” e qui potrebbe pure bastare, ma sentite le persone pie, che sono le più perfide quanto si scatenano, sentite: “I suoi figli rimangano orfani, e vedova sua moglie, vadano raminghi i suoi figli mendicando, siano espulsi dalle loro case in rovina, l’usuraio divori tutti i suoi averi e estranei faccian preda del suo lavoro, nessuno gli usi misericordia, nessuno abbia pietà dei suoi orfani”. Credete che basti? “La sua discendenza sia votata allo sterminio, nella generazione che segue sia cancellato il suo nome, ecc. ecc.” Parola di Dio! Questo è il salmo 109, andatelo a confrontare e vedrete che il giramento tremendo che gli era preso all’autore, lo ha travasato qui. Benissimo, a me serve questo salmo perché studio la storia, vedo a quell’epoca cosa significava, ecc., ma posso pregare Dio con questo salmo? I mistici qualche volta ci riescono, facendosi venire un giramento di testa incredibile: allora il nemico sono i miei difetti, i figli sono le mie mancanze....ma il testo è testo non posso moltiplicare queste cose. In sintesi, alcuni salmi sono semplicemente meravigliosi, incomparabili, altri sono indicibili. Pensate, ora non li cito tutti, ma pensate a quel salmo: “Babilonia devastatrice, beato chi prende i tuoi bambini e li sfracella sulla pietra” e sapete come lo spiegavano? I bambini sono i tuoi difetti che vanno schiacciati. Ma allora se mi devo far venire il mal di testa per interpretare i salmi..... 


Rispondo ora ad Enzo, che giustamente ha notato un particolare che non è stato spiegato. Io ho fatto una lettura frettolosa, ma in ogni parola c’è un particolare. Gesù dice al paralitico di prendere il lettuccio e lui prende il lettuccio e va a casa sua. Giustamente domanda Enzo, perché non gli ha dato fuoco? Perché prima era il lettuccio che si era impadronito del paralitico e ora è il paralitico, che è un uomo sano, un uomo vivo, che si impadronisce del lettuccio. Fa vedere proprio la completa autonomia, prima era quello che mi obbligava ad una certa posizione, adesso sono io che lo afferro. Ora spero di esprimermi bene, perché il rischio di essere frainteso c’è sempre. Avete notato che quando Gesù guarisce il paralitico, che qui rappresenta l’umanità pagana, e gli ridona la dignità di uomo, poi non gli dice, (come forse ci aspetteremo): sei un pagano, adesso ti do il libro del catechismo, prova, recita un po’ di preghiere, ma dice: “vai a casa tua”, cioè ritorna nel mondo pagano. Guardate che questo brano ha delle grosse conseguenze. Il compito di Gesù è di comunicare vita all’altro, non di inserirlo dentro a delle strutture religiose dalle quali poi Lui vuole liberare le persone. “Torna a casa tua”, non gli dice adesso circonciditi, fatti ebreo, oppure, c’è anche l’acqua ti battezzo e ti faccio cristiano. “Torna a casa tua”, Gesù comunica vita agli uomini e non li inserisce dentro a delle strutture religiose. 


Un cenno riguardo alla preghiera. Abbiamo detto che la preghiera è sempre in relazione all’amore. Amore che ha due aspetti. Io mi sento tanto amato da Dio così come sono, (l’amore di Dio non si lascia condizionare dalle risposte dell’uomo). Sentendomi così tanto amato, cosa posso fare? Grazie! Ecco la preghiera di ringraziamento, di lode. Però desidero che questa pienezza di vita che Gesù mi ha dato, la vivano anche altri che sono ancora nell’oppressione, nell’infelicità. Questo amore, che Gesù mi ha comunicato, desidero trasmetterlo, quindi un amore che diventa dono, allora ecco la preghiera. Prego per l’altro, cioè aumento l’amore di Dio con il mio amore perché arrivi all’altro, perché anche lui abbia questa condizione. Questo è l’amore che possiamo dire di richiesta. Gesù non ha vissuto solo di preghiera, Gesù ha vissuto e ha pregato. Quanto ha pregato? Dipende poi anche dai vangeli, perché in Marco prega soltanto tre volte, in Luca un po’ di più. Non è il recitare delle preghiere, ma il vivere in comunione con Dio. La preghiera è sempre in funzione all’amore, mai a sé stante. Se uno prega solo per sé è una persona che è inattiva, se uno prega per aumentare la sua capacità d’amore, benissimo.


Daria -(Bologna): Alberto tu dici che tutto ciò che fa bene all’uomo va fatto, ma cosa stabilisce veramente il bene dell’uomo? Anche noi genitori, molte volte, meniamo i nostri figli e diciamo che lo facciamo per il loro bene, anche tra coppie, ma c’è dell’egoismo. Vorrei un punto fermo.


Lucia -(Roma): Quando hai detto che il peccato è un limite che noi ci poniamo, come tale va accettato? E un’altra cosa, quando dici che nella confessione è il peccato che viene rimesso, non la colpa, vuol dire che il danno fatto agli altri non si può più ritirare?


Alberto-(Roma): Prima hai detto che Gesù è venuto anche per eliminare tutti i riti, allora cosa rimane come pratica dell’amore? Cioè la pratica dell’amore è l’unico strumento spirituale e volitivo che abbiamo?


Padre Alberto: Per evitare la casistica, che abbiamo visto nel mondo ebraico era molto, molto richiesta, Gesù evita appositamente di rispondere a Daria. Perché? Perché c’è il desiderio di sapere esattamente cos’è che è bene. Vedete, noi abbiamo bisogno ancora delle leggi per saperlo e questo Gesù non lo ammette, perché nel momento in cui lui mette una legge su cos’è il bene per gli altri, ecco che noi torniamo di nuovo all’antico atteggiamento. C’è una legge, allora non faccio nulla di più e Gesù questo non lo vuole. Gesù ci chiede di essere responsabili della felicità degli altri. E’ chiaro che una volta posso sbagliare, faccio del male credendo di fare del bene; credevo di fare del bene, ma in fondo era egoismo mascherato. Ma se la ricerca è sincera e soprattutto continua, c’è proprio anche questo intervento da parte di Dio, nella nostra vita, che ci affina la sensibilità per comprendere cos’è che fa bene agli altri. Nel fare il bene, ripeto, ci sono vari gradi: Daria parlava dei rapporti con i figli, del rapporto tra coniugi, del rapporto con altri. E’ chiaro che a volte può far bene una cosa che magari non è proprio simpatica, ma tutto quello che fa bene all’altro, preferisco dire tutto quello che rende la felicità dell’altro e quindi, di conseguenza, anche la mia, tutto questo va fatto. Gesù, proprio per questo, evita di darci delle indicazioni precise, perché ci sono delle circostanze diverse, i casi sono tanti e ognuno si regolerà secondo i momenti.


Lucia, il peccato, come viene definito dal concilio, è un limite che l’individuo pone a sé stesso. Dice Lucia, va accettato? Ma no! Gesù non ci vuole con limiti. L’invito di Gesù è che ognuno di noi raggiunga la pienezza della sua esistenza. Per peccato, bisogna avere chiare le idee, s’intende un’azione volontariamente commessa per danneggiare gli altri. Questo è il peccato. Danneggiando gli altri danneggio me stesso, ma ripeto non è la trasgressione di una regola, la trasgressione di un precetto. E’ quell’azione in cui, volontariamente, danneggio l’altro. Perché dico volontariamente? Perché a volte posso fare del male all’altro, ma questo non è dipeso dalla mia volontà. Il peccato, invece, è una situazione che procura un danno all’altro e lo provoca anche a me ed è chiaro perciò che non può essere accettato. 


Poi c’era un accenno sulla confessione, non so se lo ho capito bene, ma espongo un semplice flash su questo argomento. Nei vangeli troviamo due modi di confessarsi. Nel primo, c’è un individuo che ha commesso una colpa, fa l’esame di coscienza, confessa il peccato e fa pure la penitenza, ed è stata una cosa così allegra che poi si è andato a impiccare. E’ Giuda. Giuda, dopo aver tradito Gesù, si pente, confessa la colpa, dice “ho tradito sangue innocente”, paga pure la penitenza restituendo i trenta denari, e si va ad impiccare. Poi c’è un altro tipo di confessione. C’è uno che sta ancora bestemmiando, spergiurando di non conoscere Gesù; Gesù passa e lo guarda e questo scoppia a piangere: è Simon Pietro. Vedete due stili di confessione. Per molti, io lo so perché siamo vittime di una tradizione del passato, la confessione è una specie di box: uno entra, butta dentro l’elenco dei peccati e riceve lo scontrino di buona condotta per far la comunione e poi, con tempi diversi da persona a persona, torna dicendo “il solito”! Cosa volete, una cosa infantile. L’incontro, si chiama sacramento della riconciliazione, serve per qualcosa di più serio. Che qualcuno vada dal prete a dirgli quello che ha fatto, al prete di norma non dovrebbe interessare. La persona in questione lo sa e, soprattutto questo è importante, Dio lo sa meglio di quella persona. Dice Giovanni nella sua prima lettera,: “Se la tua coscienza ti rimprovera qualcosa, Dio è più grande della tua coscienza”. Guardate che questa è grossa, perché la nostra coscienza ci viene formata dalla cultura nella quale viviamo, dalla morale e quindi può darsi che certi atteggiamenti possono venir creduti come peccati perché nel mondo culturale, religioso in cui vivo me li hanno inculcati come tali. Giovanni dice: non ti preoccupare perché Dio è più grande della tua coscienza, tu ama gli altri e tutto il resto non ti interesserà. Dicevo che l’individuo sa quello che ha commesso e Gesù mai richiede l’umiliazione, perché è umiliante andare a dire le mie sciocchezze ad un altro. Gesù non vuole l’umiliazione delle persone. L’avete presente il racconto del “figliol prodigo”? Quel disgraziato del figliol prodigo che aveva lasciato il padre e gli aveva fregato tutti i soldi, dopo un po’, per interesse, decide di ritornare da lui. Egli fa un ragionamento del genere: qui faccio la fame, a casa mia come figlio non posso tornare perché ho sperperato tutta l’eredità, ma il vecchio, senz’altro come operaio mi prende. E si prepara l’atto di dolore. Adesso quando lo vedo gli dirò: padre ho peccato contro il cielo e contro di te, non son più degno di essere chiamato tuo figlio. Lungo la strada se lo ripete. Si legge che quando il padre lo vede da lontano, gli corre incontro. Siamo in oriente e il correre è “disonorevole”. Mai si correrà in oriente e figuratevi una persona potente, un padre! Ma, per figurare l’amore di Dio, quando vede il figlio, gli corre in contro, lo abbraccia e il figlio attacca il disco: padre ho peccato contro il..... Il padre gli tappa la bocca, non lo fa terminare: “Non importa, sta zitto, senti quanto ti amo. Forse, sei andato via perché non sono riuscito a farti comprendere quanto grande era il mio amore. Sta zitto, non mi interessa sapere il perché tu sei tornato, può darsi che stasera mi scappi un’altra volta, senti solo quanto ti amo”. E fa quella festa straordinaria. Allora, il sacramento della riconciliazione non è l’umiliazione di andare da un altro a dirgli delle colpe. Ripeto che al prete non dovrebbe interessare, io quello che ho fatto lo so, Dio lo sa meglio di me. Ma sento che c’è un aspetto della mia vita che non è in sintonia con la pienezza di vita alla quale Gesù mi ha chiamato, e cerco, alla luce del vangelo, di metter in sintonia questa mia vita: su questo prego. Questi, vi assicuro, sono sacramenti che lasciano il segno.


Alberto, invece, voleva sentire una parola riguardo i riti. Domani concluderemo la giornata con la celebrazione della messa e potrebbe essere una contraddizione con tutto quello che abbiamo visto: basta amare e non c’è bisogno di riti, ma noi terminiamo proprio con l’eucarestia. Cosa significa? Noi abbiamo bisogno, proprio per la nostra socialità, di riti che, attenzione al verbo, esprimano quello che viviamo. Ma attenzione, che esprimano, non che sostituiscano. Quindi, quando il rito esprime quello che viviamo, ben venga. Faccio un esempio: se io ora regalo a qualcuno di voi un mazzo di fiori, cos’è il mazzo di fiori? Esprime un amore che c’è dietro, ma se io non ho questo amore, il mazzo di fiori è erba, è fieno che non ha nessun significato. Se a me una persona regala una rosa, questo fiore non è uguale a tutte le altre rose del giardino, perché è stato caricato dall’amore della persona, e allora ecco che la conservo nelle pagine di un libro. Ci saranno milioni di rose, ma nessuna ha il valore di quella rosa, perché in quel fiore c’è l’amore della persona. Allora i riti vanno bene a condizione che esprimano quello che uno vive, quando il rito lo sostituisce, è micidiale e satanico. E’ micidiale, perché ci si nutre di quello che non nutre e produce la morte in noi e negli altri. Il partecipare all’eucarestia, significa un rinnovo dell’impegno di fedeltà all’amore nei confronti degli altri, ma se non c’è questo amore? Adesso faccio una battuta. Voi sapete che uno dei momenti che crea più panico in certe chiese è il momento dello scambio del segno della pace. La gente quando prende posto, sceglie un posto strategico, lontano da persone che non vuol salutare. E fanno la comunione! Mi sapete dire cosa significa? Sono entrato in chiesa carico di risentimento ed esco ancora più caricato di risentimento. Ha creduto di nutrirsi, in realtà non si è nutrito, si è nutrito del niente e il niente uccide. Quindi i riti, tutti quanti quelli che volete, vanno bene a condizione che siano espressione di quello che uno vive. Se non ne sono espressione sono dei surrogati nocivi e inutili. 





“I PERSONAGGI ANONIMI DEL VANGELO DI MARCO”


        


pomeriggio 10-9-94





Ricordo che questi incontri sono su personaggi rappresentativi del vangelo di Marco, personaggi che non hanno tanto una dimensione storica, anche se non si può escludere, ma l'evangelista li usa per darci una "dimensione teologica", valida per sempre e per tutte le persone. Valida per tutti quelli che si possono rispecchiare in questi personaggi. Questi personaggi, dei quali non si dà il nome, sono addirittura delle proposte di lettura che l'evangelista fa, affinché ognuno di noi, in qualche maniera, ci si possa rispecchiare. Naturalmente, dobbiamo fare una scelta in quanto sono quasi una ventina i personaggi anonimi del vangelo di Marco. Le scelte sono sempre difficili: chi fare e chi tralasciare? Vediamo quelli che sono, tra virgolette, i più importanti; ma in realtà, sono tutti quanti molto importanti. 


Questa sera continuiamo il nostro incontro dal capitolo 10, versetto 17. Non diciamo con chi si incontra Gesù, vediamo l'evangelista come ce lo presenta. Ricordo ancora, anche se ormai lo abbiamo detto tante volte, che l'evangelista fa un uso attento, lo dico senza esagerazione, delle virgole, quindi immaginiamoci dei verbi. Ognuno viene scelto proprio per un significato preciso. Al capitolo 10, versetto 17, dice che uscito Gesù in strada, gli "corse incontro". Ricordate questa mattina, parlando del figliol prodigo, dicevamo che in oriente non si corre mai. Chi è stato in oriente sa che i ritmi sono, per i nostri concetti di vita, molto più lenti, addirittura a volte ci fanno perdere la pazienza. Non si corre; tanto più un uomo, un uomo maturo, non corre mai. Correre è indice di vergogna. Nel vangelo di Marco corrono soltanto due personaggi. Uno è l'indemoniato di Geraza, (capitolo 5) e ricordo che indemoniati significa essere oppressi da qualcosa che rende la vita impossibile e non consente di accogliere il messaggio di Gesù. Proseguendo nella lettura del vangelo vediamo che questo personaggio, che non diciamo ancora chi è, come prima caratteristica che l'evangelista ci da, deve essere sopraffatto da un'angoscia talmente grande che lo spinge a trasgredire quelle che sono le convenzioni della società e si mette a correre. Quindi, un personaggio in preda ad una angoscia, talmente forte, da farlo agire al di sopra delle convenzioni che regolano la vita sociale. Gli corse incontro e si mise in ginocchio. Abbiamo capito tutti chi è: è senz'altro un mendicante o, come l'unico altro personaggio del vangelo di Marco che si inginocchia a Gesù, un lebbroso. Abbiamo capito che, come il lebbroso, qui c'è un personaggio che corre verso Gesù, quindi infrange le convenzioni sociali e addirittura si inginocchia davanti a Lui. Un uomo talmente preso da un'angoscia, da qualcosa di insopportabile, deve essere senz'altro un mendicante, o un lebbroso. Invece, altro colpo magistrale di Marco, dopo questa presentazione con due termini che ci inquadravano una persona disgraziata, Marco ci scrive, verso la fine, che questo era un uomo molto ricco e molto devoto, molto religioso. E' strano, ci presenta un uomo molto ricco e molto religioso come oppresso da un'angoscia talmente forte da non poter contenere, che quando vede Gesù gli corre incontro e gli si mette in ginocchio. Quindi, già la prima pennellata ci fa capire in quale direzione Marco vuole andare. Cos'è che angoscia questa persona? Lo vediamo da cosa chiede a Gesù. "Si avvicina a Gesù e lo chiama "maestro buono", (così viene tradotto, ma non si riferisce alla bontà di Gesù, significa "maestro insigne", "maestro eccellente"), cosa devo fare per ereditare la vita eterna?". Ecco cosa  l'angosciava: cosa poter fare per avere la vita eterna. Nei vangeli si interessano alla vita eterna soltanto quelle persone che sono ben sistemate in questo mondo. Sono i ricchi e le persone religiose, che vogliono assicurarsi di stare altrettanto bene nell'aldilà. Qui c'è una persona che, come verremo a sapere, è molto ricca, molto religiosa, ma è angosciata. Pensa: non sarà mai che per una preghiera che magari non recito, per una devozione che non ho, non possa essere sicuro di star bene pure nell'aldilà! Ricchezza e religione non gli danno serenità, allora si preoccupa di quello che deve fare per essere sicuro, certo, di avere la vita eterna. Chiede a Gesù, come avere un precetto in più, una regola in più, una prescrizione in più che gli assicuri di possedere la vita eterna. Nei vangeli, nel vangelo di Marco, Gesù non parla mai spontaneamente della vita eterna. Gesù parla sempre della vita di questo mondo, di qui. Gli unici a chiedere della vita eterna, come dicevamo, sono i ricchi e le persone molto religiose. Perché? I poveri sono talmente preoccupati di tirare avanti in questa vita, che non hanno tempo di pensare a quella dell'aldilà, mentre i ricchi stanno già tanto bene qui che pensano: vuoi vedere che mi manca qualcosa per stare altrettanto bene di là? Chiedono perciò della vita eterna. Abbiamo detto che Gesù, in questo vangelo, non parla mai spontaneamente della vita eterna. Perché? Perché Gesù, e lo vedremo nella sua risposta, non è venuto a dare una regola, migliore di quelle esistenti, per ottenere la vita eterna, perché Lui ha un concetto di vita eterna completamente differente di quello della sua società. Nella sua società, cos'era la vita eterna? C'è la vita, poi c'è la morte e poi c'è un giudizio. I buoni, i meritevoli risorgono e hanno la vita eterna, vivono per sempre. Gesù non è d'accordo con questa concezione, dice di no! Gesù, quando parla di vita eterna, non parlerà mai al futuro, ma al presente. Chi vive già qui e nel comportamento assomiglia a Dio, ha un amore per gli altri che non si lascia condizionare dalle risposte dell'uomo. Chi vive in questa maniera ha una vita di una qualità tale che assomiglia a quella di Dio e che è indistruttibile. Per vita eterna non si intende la durata di questa vita, ma la qualità. E' la qualità che la rende eterna. Gesù assicura che chiunque vive e ha un comportamento che assomiglia a quello di Dio nei confronti degli altri, non avrà come premio la vita eterna, (come quello che chiede il ricco: cosa devo fare per avere la vita eterna?), ma dice: chi vive in questa maniera ha, adesso, una vita di una qualità tale che è indistruttibile. Naturalmente sopraggiungerà la morte biologica, ma non sarà la morte della persona. La persona ha una pienezza di vita, di una qualità tale, che la morte biologica non potrà distruggere la persona e la persona continuerà la sua esistenza in Dio. Quindi per Gesù la vita eterna non è un premio riservato ai buoni nell'aldilà, ma è una qualità, una condizione di vita che si può avere già in questa nostra vita. 


Ritornando al personaggio, questi chiede a Gesù: cosa devo fare per ereditare la vita eterna? E Gesù gli risponde quasi seccato: "Perché lo chiedi a me, perché mi chiami maestro insigne? Su questo hai già avuto un maestro insigne, cioè Dio". Dio ha indicato a Mosè la via per ottenere la vita eterna e Gesù glielo ricorda e continua: "Conosci i comandamenti". Sapete che nella rappresentazione tradizionale dei comandamenti, questi venivano suddivisi in due tavole: una tavola riguardava i doveri dell'uomo nei confronti di Dio, (ed erano i primi tre comandamenti: io sono il Signore Dio tuo, non avrai altri dei, ricordati di santificare il sabato), nell'altra tavola c'era l'elenco degli altri sette comandamenti, che riguardavano i doveri dell'uomo nei confronti del suo simile. Ebbene Gesù qui, con un azzardo incredibile che è di grande importanza significativa, dice: per avere la vita osserva i comandamenti. Glieli elenca ed elimina la tavola che riguarda  l'atteggiamento e i doveri nei confronti di Dio. Già questa e grossa! Cosa ci vuol dire l'evangelista? Che per avere la vita eterna, a Dio non interessa di come ci si comporta nei suoi confronti. Dicevamo questa mattina e forse sarà meglio ritornarci ancora, visto che c'era qualche equivoco, che preghi o non preghi, che credi o che non credi, che hai fede o non ce l'hai, a Dio non interessa per il rapporto nei suoi confronti. A Dio interessa come ti comporti nei confronti degli altri! E' chiaro che se noi siamo qui a fare un incontro sul vangelo è perché crediamo a Gesù, l'abbiamo accolto come modello per la nostra esistenza e sentiamo che vivere con Lui e come Lui ci dà una carica, ma quello che voglio dire è che Dio non giudica le persone in base al nostro rapporto con Lui. Noi siamo contenti di aver conosciuto Gesù, di averlo accolto nella nostra esistenza e sentiamo che più lo conosciamo più ci arricchisce. Questo atteggiamento è fede e preghiera, ma a Dio per “giudicarci”, (lo dico tra virgolette), questo non interessa. Gesù dice che, per avere la vita eterna, non importa vedere come è il tuo atteggiamento nei confronti di Dio ed elenca una serie di comandamenti, cinque comandamenti, che riguardano tutti i doveri dell'uomo nei confronti del suo simile. Sono tutti doveri verso la vita: non uccidere, quindi non eliminare la vita fisica; non commettere adulterio, cioè non uccidere la vita del matrimonio; non rubare, non togliere il sostentamento della vita dell'altro. Vedete che sono tutti in rapporto alla vita. Un altro comandamento, che forse va spiegato, perché nella traduzione e nella tradizione non sempre è ben compreso, è “non dire falsa testimonianza”, che poi noi abbiamo degradato in non dire bugie. Mentre quello che sta dicendo Gesù e il comandamento sono cose molto più serie. In questo caso il linguaggio è preso dal lessico giuridico dei tribunali. Cos'è la falsa testimonianza? E' quell'accusa con la quale mandi a morte una persona. Allora potremo tradurre: non uccidere con le parole le persone, non dire una cosa che poi porta alla morte l'altro. Questo significa il non dire falsa testimonianza. Poi Gesù, con un'azione veramente magistrale, infila qualcosa che non è un comandamento e questo già è un azzardo e dice: non frodare. Questo non è un comandamento, è preso dal libro del deuteronomio, cap. 24, versetto 14, dove Mosè parla ai datori di lavoro e dice: non trattenere presso di te la paga del tuo operaio fino alla mattina dopo. Gli operai a quel tempo venivano pagati ogni sera. Non trattenere la paga dell'operaio fino al mattino dopo e il condensato del termine era: non frodare. Perché Gesù, a questo individuo che gli chiede che cosa fare per ottenere la vita eterna, gli risponde inizialmente di seguire i comandamenti, mentre in finale gli propone una norma che non è un comandamento? E' la denuncia dei vangeli nei confronti della ricchezza. Sei ricco? Allora hai imbrogliato! Non sei tu che hai imbrogliato? E' stato tuo padre! Non è stato tuo padre? Allora è stato tuo nonno, qualcuno ha imbrogliato, perché se sei ricco, alla base della tua ricchezza c'è senz'altro una frode, quindi qualcuno ha frodato. Nei vangeli la ricchezza coincide sempre con l'ingiustizia. Quindi Gesù, che si trova di fronte a un personaggio ricco, nella serie dei comandamenti, in maniera soft, gli infila la chiave principale: non frodare. Poi onora tuo padre e tua madre. Anche questo è un termine che va spiegato, perché nel nostro linguaggio l'onore è il rispetto verso i genitori. Gesù non sta parlando di rispetto verso i genitori. A quell'epoca, naturalmente, non esistevano le pensioni e i genitori, da anziani, erano a completo carico dei figli. I figli, allora, li dovevamo mantenere economicamente. Il grande disonore per una famiglia era la povertà. Qui Gesù, nel termine onora tuo padre e tua madre, non vuol dire di portare rispetto, ma di mantenere economicamente tuo padre e tua madre, perché la povertà è il disonore per la famiglia. Notate che questo comandamento, dei doveri verso i genitori, Gesù lo mette dopo quello che non è un comandamento, ma un invito a non imbrogliare. Cosa vuol dire? Che i doveri verso i genitori, verso la propria famiglia, non ti esimono dal dovere verso gli altri, verso i tuoi salariati. Quindi Gesù gli dà l'indicazione sul come fare per ottenere la vita eterna. Perché Gesù scarica, in un certo senso, questa richiesta? Gesù e questo è importante per comprendere il suo messaggio, non è un maestro di una qualità più grande degli altri che ci dà una via particolare, non è venuto ad indicarci la via per ottenere la vita eterna. Gesù è venuto a costruire una nuova società qui! L'aldilà, nei discorsi di Gesù, non entra quasi mai e sempre solo quando è provocato; non gli interessa l'aldilà. Vedete, anche ad un ricco dice: "Sei ricco? Comportati onestamente e rettamente con gli altri e la salvezza ce l'hai". A Gesù non interessa la salvezza eterna, interessa la qualità di vita qui, in questa terra. Gesù è venuto a proporre quello che si chiama "il regno di Dio". Cosa si intende per regno di Dio? Che si consente, finalmente, a Dio di governare i suoi uomini, non mediante l'imposizione di leggi, ma mediante l'effusione di uno Spirito come il Suo. Gesù, adesso vedremo, mette la prima delle condizioni affinché questo regno abbia luogo. Fatto tutto l'elenco, il ricco dice: "Maestro tutto questo l'ho osservato fin da piccolo". Sappiamo quindi che è ricco e sappiamo pure che è un devoto, un bigotto. E Gesù lo guardò, gli mostrò amore e gli disse: "Ti manca una cosa". Dicevamo, quando abbiamo incominciato questi incontri, che i numeri, nel mondo ebraico, hanno sempre un valore simbolico e bisogna capire quel numero, in quella realtà, cosa significa. A noi questo passo può sembrare quasi un complimento di Gesù. Abbiamo una persona che ha sempre osservato i comandamenti fin da piccolo e Gesù lo guarda con amore e gli dice: ti manca una cosa, sei  proprio un bijou, ti manca la ciliegina sulla torta. Ma, nel mondo ebraico, quando manca una unità, significa che manca tutto! Prendete il numero 10, se voi togliete l'uno, rimane lo zero. Nella loro mentalità quando a una decina o un centinaio, si toglie il numero uno, si perde tutto. Ricordate l'episodio del pastore che ha cento pecore? Ne perde una e diventa matto; lascia le 99 per andare in cerca di una e così rischia di non trovare né l'una, né tutte le altre. Nella loro mentalità, se a 100 togli l'uno cosa rimane? Rimangono i due zeri: non ho più niente. Allora qui Gesù non gli sta facendo un complimento del tipo: ma quanto sei bravo, fai ancora uno sforzo e arriverai alla ciliegina. Gesù lo guarda con amore, perché si trova davanti un disgraziato che né la ricchezza, né la religione, hanno reso felice e non gli sta chiedendo di fare ancora uno sforzo, ma guardandolo con amore gli dice: ti manca tutto! Il mancare di una cosa, nella loro mentalità, vuol dire che manca tutto. Abbiamo visto, all'inizio, l'evangelista come ce lo presenta. E' una persona oppressa da un'angoscia terribile, che si mette in ginocchio. Perché? Perché ha riposto la sua sicurezza in due mostri che non sono mai, mai sazi: la ricchezza e la religione. Sono due mostri che più gli dai, più loro richiedono. Voi sapete che le persone più avare sono i ricchi, del resto se non lo fossero non sarebbero ricche. Perché? Gli manca sempre qualcosa, la ricchezza è un mostro che richiede sempre. Riescono a raggiungere 1000? Stanno in pena perché se avessero 1100... e allora economizzano e diventano egoisti, avari per raggiungere i 1100. Lo vedremo domani mattina nella parabola conclusiva di Marco. Raggiunti i 1100, pensano subito ad aumentare; la ricchezza è un mostro che più gli dai, più ti richiede e sei una persona infelice. La stessa cosa succede per la religione. La religione è un altro mostro, perché più gli dai, più ti richiede. Prendo l'Avemaria come modello di preghiera, non per criticare, dite pure tutte le avemaria che volete, la prendo soltanto come modello di preghiera popolare. Oggi ho detto 5 avemaria, ma chissà, forse se ne dicevo 7 il Signore era più contento. Domani ne dico 7, poi 8 e così via. La religione, come la ricchezza, sono dei mostri insaziabili che più gli dai, più ti chiedono e non sei mai contento. Non ti lasciano mai nella felicità, nella serenità. Qui abbiamo una persona che è ricchissima, è religiosissima, eppure è un disgraziato, angosciato, oppresso. Gli manca qualcosa, con tutta la sua religione, la sua ricchezza, non è sicuro di ottenere la vita eterna. Allora Gesù lo guarda con amore e gli dice: ti manca tutto, perché né la religione, né la ricchezza ti hanno concesso la serenità. Continua dicendo: "Adesso vai, vendi quello che hai e dallo ai poveri, (perché ai poveri? Perché così sei sicuro che non ti ritorna niente indietro; quelli, con la fame che hanno, ti mangiano tutto, così rimani del tutto pulito), e avrai un tesoro in cielo". Sempre parlando delle immagini, ogni qualvolta nel vangelo, in Marco non tanto, ma specialmente nel vangelo di Matteo, trovate l'espressione "cieli", non si deve intendere mai "l'aldilà". Quando nel vangelo di Matteo, Gesù parla del regno dei cieli, attenzione a non confonderlo con l'aldilà. Siccome gli ebrei evitavano di pronunziare la parola Dio, una delle maniere per dire Dio era "cielo". Quello che facciamo anche noi; quante volte diciamo "grazie al cielo", cosa significa? Grazie a Dio. Oppure qualcuno più pio dice: il cielo non voglia, il cielo voglia. Viene riferito sempre a Dio. Allora qui Gesù, quando sta dicendo avrai un tesoro nei cieli, non ci dice che abbiamo la garanzia per l'aldilà. La tua sicurezza, che fondavi nella religione e nella ricchezza e che pure ti ha ridotto a una persona angosciata, devi  trovarla, metterla in Dio. Cioè: sentiti responsabile della felicità degli altri e allora finalmente permetterai a Dio di diventare il responsabile della tua felicità. Il cambio è enorme. Il protagonista del brano del vangelo che stiamo esaminando, poneva la base della sua sicurezza, della sua felicità in quello che possedeva e nelle devozioni che aveva, Gesù dice: sbarazzati. E' andato da Gesù per chiedere un balocco spirituale in più, Gesù gli rovescia tutta la stanza. Dice: butta via tutto quanto. Lui voleva un precetto in più, una regola in più e Gesù gli dice: ma butta via tutto, perché ti manca tutto. Dare ai poveri, occuparti di loro, cosa significa? Sentirti responsabile della felicità degli altri. Una volta che avviene questo passaggio, Dio stesso si sente responsabile della tua felicità. Il cambio è enorme, perché fintanto che io, limitato come sono, mi sento responsabile della mia felicità mi darò da fare, ma sono limitato, quindi sarà una felicità che mai mi arriva e sarò sempre insoddisfatto. Gesù propone un cambio, con questo personaggio rappresentativo che coinvolge un po’ tutti noi, e ci dice: fatevi responsabili della felicità degli altri e permetterete a Dio, finalmente, di sentirsi il responsabile della vostra felicità. Il cambio è veramente favorevole. 


Incontrare Gesù non sempre porta bene. Abbiamo visto che c'è una persona che è angosciata, corre a Gesù, si mette in ginocchio, lo incontra e va via rattristata. Si legge: "Ma quello, rattristato a causa di questo messaggio, se ne andò via afflitto, perché aveva molti beni". Quindi vedete che incontrare Gesù non sempre porta bene. Una persona angosciata incontra Gesù e dopo quell'incontro rimane afflitta e rattristata, perché aveva molti beni. Il nemico cos'era? Era la ricchezza. Gesù gli aveva detto: sbarazzati della tua ricchezza, occupati degli altri e Dio si prenderà cura di te. Lui preferisce rimanere con le sue ricchezze.


Abbiamo ancora un po’ di tempo per fare un ultimo episodio che è emblematico e forse, meglio di tante spiegazioni, ci farà comprendere lo stile dell'evangelista. Vi faccio una domanda: qual è l'unico episodio, ce n'è uno solo, in cui Gesù ha chiesto appositamente che venga raccontato in tutto il mondo? (dalla platea:  La donna del profumo). Accidenti, bravi! Mi rovinate tutto l'effetto avendomi dato la risposta subito, bravi, complimenti. C'è un unico episodio che Gesù chiede espressamente che venga raccontato in tutto il mondo. Pensate che non è l'ultima cena o una resurrezione, ma l'episodio, che ora vedremo, dell'unzione di Betania. Di nessun altro episodio Gesù si preoccupa di dire: questo scrivetelo, raccontatelo. Guardate nel vangelo di Luca e non compare per niente. Strano questo. Luca ha scritto molti decenni dopo di Marco, ha presente il vangelo di Marco e ha presente il vangelo di Matteo, eppure non si preoccupa di nominare l'episodio. Nel vangelo di Giovanni trovate l'episodio, ma senza la raccomandazione di Gesù. Perché, come dicevamo precedentemente, i vangeli non sono la cronistoria fedele di quello che Gesù ha detto e fatto, ma sono l'insegnamento teologico. Allora, alcuni evangelisti prendono delle immagini, altri evangelisti ne prendono altre. Quindi Luca, che ha tutto un altro piano di sviluppo, questo episodio non lo nomina affatto, perché lui la stessa realtà l'esprimerà con altre immagini. 


Vediamo questo episodio dell'unzione di Betania e il motivo della sua importanza. Siamo al capitolo 14. All'inizio del capitolo 14 c'è l'ennesima decisione, ma ormai è la volta definitiva, da parte delle autorità religiose, di assassinare Gesù. Prendete il vangelo e vediamo che dice: "Gli scribi, (quelli che Gesù aveva svergognato con il suo insegnamento), e i sommi sacerdoti decisero di assassinare Gesù". C'è la decisione di assassinare Gesù e l'evangelista ci fa vedere quali sono le reazioni nella comunità. Dice: "Stavano a Betania, nella casa di Simone il lebbroso, (questo è un indizio che la comunità di Gesù è una comunità di emarginati, che non frequentano i salotti bene, ma le case degli appestati. Simone il lebbroso, in casa di un lebbroso), e, mentre erano a cena, venne una donna....". Di questa donna non si mette il nome e sapete che nella cultura dell'epoca la donna non vale niente, la sua testimonianza non è creduta. Eppure, nel vangelo i migliori rappresentanti sono proprio le donne. Noi maschietti ci facciamo sempre delle figure meschine, mentre le donne sono le prime nel tempo e le prime in qualità a comprendere ed accogliere il messaggio di Gesù. Le uniche due donne negative nei vangeli sono la moglie e la figlia di Erode, le uniche due donne! Ma per tutto il resto, del circolo di Gesù, le donne fanno sempre un'ottima figura, sono quelle che passano davanti agli uomini. Qui, nella comunità, c'è una donna, che mentre stanno cenando, prende un vaso di alabastro contenente profumo di nardo. Quando, lo dico come tecnica di interpretazione, nei vangeli troviamo un particolare che non è indispensabile per la comprensione del testo, attenzione, perché è una chiave di lettura che l'evangelista mette per darci delle indicazioni particolari. A noi, per la comprensione di questo testo, che il profumo fosse di nardo o di gelsomino, cambia ben poco; per l'evangelista invece no. Infatti nel cantico dei cantici, conoscete questo stupendo poema amoroso, per  indicare l'effluvio di amore fra l'uomo e la donna, si dice: il nostro profumo, il tuo profumo, è simile al profumo di nardo. Il nardo era un profumo molto rinomato e molto prezioso. Però qui, che strano, l'evangelista ci dice che questo profumo di nardo era, letteralmente, "fedele" . Il nardo non può essere fedele, il nardo eventualmente è autentico. Come mai l'evangelista usa un termine che viene adoperato soltanto per le persone? Perché, ecco la chiave di interpretazione, l'evangelista ci sta dicendo: attenzione che in questo episodio voglio dirti qualcosa di molto significativo e di molto importante. Questo profumo, adesso lo vedremo, è l'amore che ha questa donna, che rappresenta una parte della comunità, nei confronti di Gesù, è la fede autentica. Questo profumo era molto, molto costoso. Dopo verremo a sapere che costava addirittura una cifra sproporzionata per un profumo: 300 denari. Pensate che la paga di un giornaliero, di un operaio, era di un denaro al giorno; quindi, quasi un anno di paga. Questo prezzo esagerato ha, però, un suo significato sempre nel cantico dei cantici. Lo spezzò, spezzò il vaso di alabastro e unse la testa di Gesù. Sono tutti gesti che hanno un profondo significato simbolico. Gesù è stato condannato a morte e sta per donare la sua vita. Lo diciamo anche in italiano: è una vita spezzata. Allora, perché questa donna spezza il vaso, perché lo rompe, poteva togliere il tappo e versarlo. Come Gesù sta spezzando la sua vita, la sua è una vita spezzata per amore, questa donna rappresenta la parte della comunità che ha accolto Gesù e con Lui e come Lui fa dono della propria vita. Ecco che allora spezza anche lei la propria vita, simboleggiata da questo vaso di alabastro e unge il capo di Gesù. Anche questo è un particolare importante, perché nell'antico oriente e anche nel mondo ebraico, il re veniva unto ungendo il capo. Questa donna, ungendo il capo di Gesù, lo conferma re. Gesù è re, perché è libero di donare la propria vita per amore. Quindi, qui abbiamo una parte della comunità che accoglie il messaggio di Gesù fino alle estreme conseguenze di fare della propria vita un dono di amore per gli altri.


Gli altri, però, erano indignati con lei, con la donna. C'è una parte della comunità per i quali morire è una stupidità, sono quelli che seguono Gesù perché pensano di avere con Lui i posti d'onore quando conquisteranno Gerusalemme. E dicono letteralmente: "Perché questa perdita?". In questo caso l’espressione "perdita" è la stessa presa dalla frase di Gesù: "Chi non perde la sua vita, non la ritrova". Vedete che tutto il discorso è sul dono della vita. "Perché questa perdita di profumo? Si poteva vendere questo profumo a più di 300 denari". Perché c'è questa cifra sproporzionata? Ricordate che dicevo che il profumo di nardo ricordava il cantico dei cantici. All'inizio del cantico dei cantici, lo sposo e la sposa dicono: il nostro amore è come il profumo di nardo. Termina il cantico dei cantici, (vedete l'inizio e la fine), con questa espressione: e chi volesse mettere un prezzo all'amore, merita soltanto disprezzo. L'amore non si può calcolare in denaro. Chi vuol calcolare l'amore, lo offende, lo umilia, lo prostituisce. L'amore non ha prezzo! Il cantico dei cantici termina: e chi volesse tassare, mettere un prezzo all'amore, merita soltanto disprezzo. Allora, in questo brano, vediamo una parte della comunità che segue Gesù e che spinta dall'amore dona, con Lui, la propria vita; dall'altra una parte della comunità che considera questo dono della vita uno spreco e non è d'accordo. Prendono la scusa e la stanno rimproverando, perché non si è dato ai poveri. Non hanno ancora compreso il messaggio di Gesù. Nella comunità dei credenti, i poveri non rappresentano il fine di un oggetto esteriore verso il quale dirigere un'azione benefica, ma i poveri fanno parte integrante della comunità con la quale viene condiviso tutto. Ma loro non hanno ancora capito questo insegnamento di Gesù e pensano i poveri come qualcuno da beneficare. Allora Gesù dice: "Lasciatela stare, non la molestate perché, (traduco letteralmente, vedrete che la traduzione sarà differente), un buon lavoro ha fatto con me". Il dono della propria vita è un buon lavoro che si fa con Gesù. Poi dice: "I poveri sempre tra voi (non con voi, ma tra voi, in mezzo a voi) li avrete, ma me non sempre mi avrete". E continua: "Quello che ha ricevuto ha dato, (cioè lo Spirito Santo), e ha unto il mio corpo per la sepoltura". Cosa significa questo messaggio? Sapete che mentre la morte puzza, la vita, il simbolo della vita, è il profumo. Gesù vuol dire che, fintanto ci sono persone che fanno della propria vita un dono di amore per gli altri, c'è sempre questo vaso di profumo della vita. Vuol far capire che anche il dono della vita che Egli farà, (ecco che dice di ricordare il profumo per il momento della sua morte), non sarà uno spreco, non è una vita che andrà in putrefazione, ma ricordate questo gesto del profumo, capace di superare il puzzo della morte. Quindi, ovunque c'è chi dona vita, c'è il profumo. Continua poi Gesù: "Vi assicuro che dovunque verrà proclamata la buona notizia, nel mondo intero, verrà detto cosa ha fatto questa donna, in suo ricordo". Perché Gesù mette proprio questa attenzione particolare su questo episodio e non su altri? Perché questo fa parte della buona notizia. Cos'è la buona notizia? Che chi fa della propria vita un dono d'amore affinché altri abbiano vita, non incontra la morte, non va incontro al puzzo della putrefazione di una morte, ma va incontro a una pienezza di vita simboleggiata dal profumo. Quindi il dono della propria vita non è uno spreco, ma significa sprigionare tutte quelle energie vitali che ognuno ha e raggiungerla in pienezza. Chi invece per paura, per timore, per egoismo, si mantiene integro, puro, verginello per paura di infangarsi, è una vita che va in putrefazione. Questo episodio in Luca non c’è. In Luca c’è un’altra immagine, ve la accenno semplicemente: la parabole dei talenti, che tutti conoscete. Il servo che riceve il denaro e non lo fa fruttare, scrive l'evangelista, lo mette in un "fazzoletto", ma la giusta traduzione è "in un sudario". Il sudario cos'è? Era un telo di lino bianco, che si metteva sopra il volto del defunto per non vederne il processo di putrefazione. Questa persona è uno che ha ricevuto dei doni dal Signore e li mette sotto un sudario. Il sudario com'è? Il sudario è bianco, immacolato, verginale, appena lo togli c'è l'orrore della putrefazione. Una vita spesa soltanto per sé, per il proprio interesse, per il proprio bene, per il proprio egoismo, una vita intatta dove non si commette mai niente di male, dove si osserva sempre tutto, agli occhi di Gesù è una vita completamente putrefatta. La vita vale soltanto nella misura che uno si dona agli altri. Anche rischiando, anche sbagliando, perché chi si dona agli altri sa quanti sbagli, quanti errori si possono fare. Non importa! Per Gesù è meglio il rischio, ma poi c'è il guadagno di trovare le proprie capacità, piuttosto di una vita verginale, di chi non ha mai fatto un passo falso per paura sempre di chissà cosa. Ha conservato la sua vita sotto il bianco telo immacolato del sudario, ma il sudario nasconde soltanto la putrefazione. 


Ecco allora che abbiamo terminato questa serata con questi due personaggi. Domani mattina continueremo con l'episodio del fico, con un accenno importante della parabola dei quatto terreni, che ci fa comprendere tutto in vangelo di Marco. Per chi avesse domande da fare, a voi.


Alberto- hai parlato di Gesù e del rapporto che Gesù ha con le donne, donne che valorizza contrariamente a quanto succede a quel tempo. Onestamente, visto che tu vai oltre lo scritto, mi è sempre dispiaciuto pensare che, tra i suoi discepoli, non ci fossero delle donne. Quando poi, penso all'ultima cena, penso sempre alla festa d'addio al celibato. Può darsi, forse, che tra i discepoli ci fossero delle donne e che gli evangelisti non l'abbiano descritto, perché a quel tempo la donna non aveva nessuna importanza né sociale, né giuridica?


Padre Alberto- L'anno prossimo faremo proprio l'evangelista che potremo chiamare "delle donne", che è Luca. Luca, scandalosamente, se avete il vangelo guardate al capitolo 8, ci dice che nel gruppo dei discepoli c'erano delle donne e che donne, te le raccomando...., tutte terziarie....., adesso le descriviamo. Mettiamoci nella cultura dell'epoca. Ricordate che ieri parlavamo della purezza e dell'impurità: il libro del levitico, al capitolo 15, andatelo a vedere, prescrive cosa ti rende puro e cosa ti rende impuro. Dicevamo che molti fenomeni legati alla vita rendevano impuri, quindi la nascita, il sesso e la morte. La bibbia, la parola di Dio, dice: quando a una donna nasce un bambino, sarà impura per sette giorni e per 33 giorni non potrà recarsi al tempio. Immaginatevi le difficoltà! Ciò comportava tutta una serie di lavaggi rituali e di purificazione. Se nasceva una bambina, la donna sarebbe stata impura 14 giorni e per 66 giorni non avrebbe potuto recarsi al tempio. Quindi già la bibbia, la parola di Dio, discrimina: se ti nasce un maschio sei impura 7 giorni, se una figlia sei impura 14 giorni. Quando in una famiglia nasceva una bambina, il padre e anche la madre, facevano l'esame di coscienza: che colpa abbiamo commesso, che il Signore ci ha punito con una bambina? Perché una bambina era una disgrazia! Guardate che anche nella nostra cultura, ancor oggi, ai matrimoni si sente l'imbecille di turno, che brinda e dice: auguri e figli maschi! E' tutta una tradizione. A quell'epoca la donna era un peso in più, era una cosa inutile, emarginata da Dio. Nella bibbia, mai Dio, il Padreterno, che era una persona rispettabile, rivolge la parola a una donna, mai. In verità c'è una volta, lo ha fatto e dopo si è pentito e, per tutta l'eternità, non le parlerà più. Ha parlato una volta a Sara, la moglie di Abramo, ma siccome questa gli ha risposto con una bugia, il Padreterno si è offeso e non ha parlato più a nessuna donna. Per questo motivo, nella legislazione ebraica, alle donne era proibito essere testimoni, in quanto sono bugiarde di natura. Quindi la donna era emarginata ed era considerata una specie di animale. Pensate che in ebraico, il termine per indicare la donna, è un'espressione volgare per dire "utero"; serve soltanto per far figli. Questo per dare il quadro dell'epoca. Gesù, che abbiamo visto, non accetta discriminazioni fatte in nome di Dio, in nome delle sue leggi, accoglie nel suo gruppo delle donne. Guardate che, bisogna mettersi nella mentalità dell'epoca, il talmud dice: il rabbino non si sogni mai di passeggiare per il paese con la propria moglie e se per caso la incontra, non la deve nemmeno salutare. L'idea dell'uomo che va in giro con la donna, a passeggio, non è pensabile. La donna deve lavorare, fare dei servizi e servire l'uomo, ma l'idea che un rabbino vada a spasso con la moglie è completamente inaccettabile. C'è poi il problema della purità rituale: quando una donna ha le mestruazioni, per 7 giorni è ritualmente impura; tutto quello che tocca dalla scodella, all'abito, diventa impuro, ogni persona che tocca diventa, a sua volta, impura. Per questo i rabbini si guardavano bene dall'avere contatti con queste donne. Prendiamo il vangelo di Luca, capitolo 8. Dice che c'erano alcune donne che collaboravano con Gesù, lo aiutavano in questa sua missione con i loro averi e, se andiamo a vedere, sono tutte donne terziarie..., le ha prese nel mazzo. C’è Maria, soprannominata  la Maddalena, dalla quale aveva cacciato 7 demoni, non dice quali siano stati questi demoni, ma possiamo immaginare, nella cultura dell'epoca, quali potessero essere. Quindi, il primo esemplare, un’ex-indemoniata, non ci dice da cosa fosse posseduta, la mia era solo una battuta. Comunque si tratta di un'ex-indemoniata; immaginate, già impura per la sua condizione di donna, una che è stata indemoniata. Pensate questo messia sbarbatello, sbarbatello per modo di dire, che arrivava nei paesi accompagnato da un codazzo di donne. Ve le immaginate le chiacchiere? Poi c'era Giovanna, che era la moglie di Cusa, il procuratore di Erode. Una donna, che apparteneva all'alta società, che ha abbandonato il marito per seguire Gesù. Fortuna che a quell'epoca non c'era Novella 2000 o Eva Express, mi pare già di vedere i titoli: Giovanna, la moglie di Cusa, segue il profeta! Scandalo a corte! Qui c'è una donna che abbandona il marito, che era l'economo, il procuratore di re Erode, per seguire Gesù! C'era Susanna e molte altre. Nel gruppo di Gesù c'erano pure le donne. C'erano i discepoli e, fatto inaudito nella storia e nei costumi dell'epoca, c'era pure un gruppo di donne che aveva pari diritti. Dicevo che le prime ad accogliere Gesù, cronologicamente e qualitativamente, saranno le donne. La prima donna, naturalmente lasciando da parte Maria, a comprendere che Gesù è il messia sarà la samaritana. Anche questa ve la raccomando! Quando faremo Giovanni la vedremo. E la prima donna a rendersi conto che Gesù è vivo, che ha superato la morte, sarà Maria di Magdala. Quindi, nella comunità di Gesù le donne stanno a pieno diritto con gli uomini. Che poi dopo, una tradizione storica successiva, abbia piano,  piano emarginato la donna, non dipende da Gesù. Sapete cosa sono gli apocrifi? Sono degli scritti che la chiesa non riconosce come "ispirati", però ci riflettono la mentalità dell'epoca. C'è un apocrifo, bellissimo, in cui Pietro si rivolge a Gesù e dice: senti, questa Maria Maddalena non la smette più di discorrere, almeno trasformala in uomo, perché così non si riesce a sopportarla. E' interessante, perché ci mostra il conflitto che c'era nella chiesa primitiva, tra una gerarchia composta da maschi e queste donne che pretendevano avere gli stessi diritti degli uomini. C'è stato un conflitto, poi le donne sono state emarginate e schiacciate già verso il primo-secondo secolo dopo Cristo. Tutta la storia della donna è stata sempre di emarginazione, ma non è nel messaggio di Gesù! L'anno prossimo, quando faremo Luca, vedremo anche l'episodio di Marta e Maria che è sempre stato interpretato in maniera erronea ed è invece molto significativo anche su questo aspetto. Quindi per Gesù ci sono i discepoli e ci sono le discepole. Domandavi anche dell'ultima cena? Nelell'ultima cena, che noi sappiamo, Maria di Magdala era presente, Tommaso no. Quindi se è vero, come dice qualcuno, che Gesù ha istituito i vescovi nell'ultima cena, allora abbiamo una vescova, Maria Maddalena, mentre Tommaso ha saltato l'ordinazione. Adesso è una battuta, poi ci torneremo. 


Domanda- Prima hai detto che, se ti manca una cosa, nel linguaggio ebraico significa non aver niente. Allora non capisco il nesso. Perché prima Gesù chiede al ricco se osservava i comandamenti? Capito la contraddizione? Qualcosa aveva pur fatto quello li. Perché gli ha fatto quella domanda, se poi gli dice: non hai niente? 


Padre Alberto- Riprendiamo un po’ l'episodio. Abbiamo questa persona angosciata che va da Gesù e gli chiede: cosa devo fare per avere la vita eterna? E Gesù gli dice: "Perché lo chiedi a me? C’è già chi lo ha fatto!". Gesù prende le distanze. La vita eterna è fatta così, ma ha preso le distanze. Tu sei interessato alla vita eterna? Non lo devi chiedere a me, lo devi chiedere a Mosè. E Gesù gli semplifica le cose. Naturalmente è tutto un dramma costruito per poi arrivare al finale: Gesù vuole che costui si renda conto che gli manca tutto. Gesù non glielo ha detto prima, glielo avrebbe potuto dire quando angosciato gli ha corso incontro e si è messo in ginocchio: povero figliolo ti manca tutto. Ma Gesù vuole che sia l'individuo a prendere coscienza di questo. Questa è una tecnica pedagogica che è sempre presente nei vangeli, dove Gesù non dà l'assoluzione, ma porta l'individuo a trovare dentro di sé la soluzione. Sei angosciato perché non sei sicuro di avere la vita eterna? La vita eterna è questa e guarda, ti cambio pure i comandamenti che riguardano il rapporto verso Dio. -Già l'ho fatto- (e rimane angosciato). Allora, a quel punto Gesù interviene.


Bene, se non ci sono ancora interventi, ci vediamo domani mattina.








“I PERSONAGGI ANONIMI NEL VANGELO DI MARCO”





mattina 11-9-94





Questi incontri vogliono servire a due scopi: il primo, che è il più bello, è il ritrovarsi assieme, (proveniamo da tante parti), per scambiare esperienze e il secondo è vedere, ogni anno, quali sono le linee del vangelo che in quell'anno si tratterà. Quest'anno abbiamo fatto Marco, perché nell'anno liturgico, si leggerà appunto il vangelo di Marco. Naturalmente sono soltanto alcuni flash, alcune linee che possono servire. All’inizio di questo incontro su Marco, dicevamo che quando si legge un vangelo bisogna sempre distinguere quello che l'evangelista vuol dire, e questo è valido per noi, da come lo dice e lo dice prendendo in prestito immagini della sua cultura; se non si tiene presente questo, la lettura del vangelo è scoraggiante. Avevamo posto, come esempi proprio estremisti, due brani del vangelo che sono incomprensibili e che tratteremo questa mattina: quello del cieco e quello del fico.


Vediamo subito il brano del cieco. Questo brano lo troviamo al capitolo 8, versetto 22. Quando si legge un brano bisogna sempre situarlo nel suo contesto, perché il vangelo è una opera d'arte dove ogni brano si può comprendere soltanto in relazione a quello che lo precede e a quello che lo segue. Quindi, per comprendere questo brano non possiamo prendere soltanto questo pezzo, toglierlo  e cercare di analizzarlo, ma bisogna vederlo nel contesto. La spiegazione di questo brano, infatti, viene dal versetto 18 che lo precede, dove Gesù rimprovera i discepoli che ancora non hanno capito, (faranno ancora tanta difficoltà a capire), che tipo di messia Egli è. Questo sarà pure il tema che tratteremo nel vangelo della messa. E Gesù li rimprovera con un'espressione che dice: “avete occhi, ma non vedete e avete orecchi, ma non udite”. Questo è importante per comprendere l'episodio che viene dopo. Con la nostra mentalità, avremmo fatto una trattazione teologica, ma nella mentalità dell'epoca si preferisce rappresentare per immagini questi concetti teologici. Per tratteggiare questo fatto di avere occhi e non vedere, l'evangelista ci mette l'episodio del cieco guarito, ma, come sempre, mette tutta una serie di indicazioni, di particolari strani, che non fanno parte della realtà, per far capire a chi legge: attento, qui non ti sto raccontando un fatterello, ma qualcosa di importante. Vediamo per esempio questo episodio. Dice: "E giungono a Betsàida". Lo specificare il nome di questa località, è in contrasto con quello che seguirà dopo. Betsàida era una città molto importante, era un centro peschiero sul lago di Galilea e, soprattutto, (è importante per comprendere il brano), era una città molto popolata e molto estesa. Perché questo va sottolineato? Perché poi vedremo che questa Betsàida, che è una città, viene chiamata villaggio. Ma Betsàida era una città molto popolata, non un villaggio. Teniamo presente questo dato! "E gli conducono un cieco e lo pregano di imporgli le mani". Teniamo presente che Gesù aveva rimproverato i discepoli, -avete occhi e non vedete-, perché, accecati dall'idea tradizionale di un messia vittorioso che con un colpo di stato avrebbe eliminato i romani e avrebbe preso il potere, non riescono a vedere, ad accettare l'immagine di un messia che mette la propria vita a servizio degli altri. Un messia sconfitto era inammissibile nella tradizione ebraica; o non è il messia, altrimenti non può essere sconfitto. Dicevamo che gli portano un cieco. Questo cieco, adesso lo vedremo, rappresenta i discepoli che non riescono a vedere questa immagine del messia. Gli portano pertanto un cieco, pregandolo di toccarlo e: "Preso per mano -(il cieco)- lo condusse fuori del villaggio". Portano a Gesù questo cieco, Gesù lo prende per mano e lo porta fuori del villaggio. Ma abbiamo detto che Betsàida non è un villaggio, è una città molto popolata. Perché l'evangelista scrive "villaggio", come a volte quando deve trattare il lago di Galilea, dice che è un mare? Perché c'è un significato teologico. Il villaggio, nei vangeli, teniamolo presente per tutte le volte che lo incontreremo, ha sempre un aspetto negativo. Il villaggio è quella località che è succube della tradizione che gli viene imposta dalla città e la città per eccellenza è Gerusalemme, dove c'era la "santa sede" dell'epoca, l'istituzione religiosa. Il villaggio è il luogo abbarbicato alla tradizione; è il luogo della conservazione di questo messaggio. Quindi mentre nella città, noi lo vediamo anche nella realtà, le mode si evolvono, vengono e vanno, nei villaggi si rimane più attaccati alla tradizione, al passato. Allora il villaggio, nei vangeli, non rappresenta tanto una località piccola, ma rappresenta, ideologicamente, un luogo in cui si conserva la tradizione del passato. Ecco perché l'evangelista parlando di Betsàida, che ripeto è una città molto popolosa, la chiama villaggio; perché vuol indicare che questa Betsàida è un luogo che è ancorato ancora alla tradizione del passato. "E lo conduce fuori". Ricordate l'altra sera, quando anticipavamo questo brano, dicevamo che prima lo porta fuori, lo guarisce e poi gli dice di tornare a casa senza entrare nel villaggio; era un'incongruenza veramente incomprensibile. Questa espressione -prese per mano e lo portò fuori-, l'evangelista non la scrive di sua iniziativa, ma la copia pari passo, da una citazione del profeta Geremia, capitolo 31, versetto 32, dove descrive l'esodo dall'Egitto. Si legge: "Dio prese per mano Israele e lo condusse fuori dall'Egitto", cioè Dio ha liberato gli ebrei dalla schiavitù egiziana. E l'espressione -lo prese per mano e lo condusse fuori-, (in italiano rende abbastanza, ma anche in greco è identica), è la stessa, solo che nel profeta Geremia c'è l'Egitto. Qui l'evangelista non poteva scrivere -lo prese per mano e lo condusse fuori dall'Egitto-, allora mette il villaggio; ma Egitto e villaggio sono la stessa realtà, rappresentano la terra della schiavitù. Anzi, qui c'è una schiavitù maggiore. Quella che era stata indicata come la terra promessa, si è rivelata una terra di schiavitù dalla quale Gesù inizia il nuovo esodo, per far uscire da questa istituzione religiosa che copre il volto di Dio. Quindi Gesù lo prende per mano e lo porta fuori, ripeto è un linguaggio figurato, che significa che Gesù tenta di liberare questo cieco, (che rappresenta i discepoli), da questa mentalità che è stata inculcata dall'istituzione religiosa e che impedisce di vedere chi è realmente Gesù. "Lo prese per mano, lo portò fuori del villaggio, gli sputò la saliva": nella loro cultura la saliva è alito condensato e l'alito è un'espressione dello spirito, quindi è una comunicazione dello spirito. "Gli sputò sulla..." non sugli occhi, l'evangelista evita di usare il termine greco che significa occhi, ma usa il termine che significa "visione". Perché qui, non si tratta di un non vedente, ma, come avevamo visto al versetto 18, di discepoli che, pur avendo gli occhi, non vedono. Anche noi, tante volte, quando le persone non capiscono i nostri argomenti, quando ci sembra che non percepiscano la realtà diciamo: ma non vedi che..... Questo non significa che abbiano una miopia, un difetto alla vista, significa che hanno una mentalità che impedisce di percepire la presenza di quello che sta accadendo. Allora Gesù gli sputa, gli mette la saliva, sulla "visione" e la saliva è una comunicazione di vita, della sua vita. E' questa "visione" che deve essere curata, non è un difetto fisico. Scusatemi se sottolineo troppo questo, ma lo dico perché, con il fatto che qui ci sono i miracoli e i miracoli nella vita non accadono, proprio questi brani finiscono per fare un male terribile alle persone. Tempo fa, dovevo celebrare un matrimonio e sono andato un po’ prima nella chiesa. Leggevano proprio il brano del “cieco nato”, di Giovanni e il prete, con tutto il rispetto, lo spiegava con queste testuali parole: “tra tante disgrazie, nessuna è grave come quella di non avere la vista, però Dio può guarire, ma soltanto chi ha fede. A chi non ha fede niente guarigione”. Io sono rimasto allibito. Pensavo che, se c'era presente alla funzione un non vedente, gli tirava il bastone per vedere se lo guariva! Ci sono delle “cretinate” che veramente formano l'ateismo, formano la rivolta contro questo Dio che a te guarisce, mentre ad altri 100, no! Gesù, in questo brano, non guarisce un non vedente (e questo eventualmente lo avrebbe potuto fare Lui, mentre noi no), ma sta cambiando la mentalità (e questo è compito anche nostro: di cambiare ed essere cambiati). Quindi Gesù sputa sulla "visione", gli impone le mani e gli chiede: "Dimmi se vedi qualcosa". Vedete che ora la risposta c'entra come i cavoli a merenda, per usare un'altra espressione figurata, infatti il cieco risponde: "Comincio a vedere, perché vedo uomini come alberi che camminano". Cosa c'entrano gli alberi che camminano con gli uomini? Non è un esempio. Il cieco dice che gli sembra di vedere uomini che assomigliano ad alberi che camminano. Un esempio di un uomo che assomigli a un albero non si trova nemmeno nella letteratura contemporanea, è illogico! Perché l'evangelista gli mette questa espressione "alberi"? Perché Gesù, nella sua invettiva, sta parlando di queste persone che sono insensibili: hanno orecchi, ma non odono, hanno occhi e non vedono. Allora per indicare la loro insensibilità, come nei vegetali, prende l'immagine dell'albero. Notate che è l'unica volta, in un vangelo, che Gesù fa fiasco in una guarigione. Perché Gesù gli sputa negli occhi, gli mette le mani, gli domanda se ci vede e quello risponde che ancora non ci vede del tutto e allora Gesù ci riprova. In tutte le guarigioni Gesù ci ha azzeccato al primo colpo, anche resuscitando i morti, che è un po’ più difficile, ma questa, che era una cosa un po’ più facile, non gli è riuscita tanto bene. Cosa significa? L'evangelista ci vuol far capire la difficoltà di Gesù per far cambiare mentalità ai suoi discepoli. Guardate che questa difficoltà si è poi protratta nel tempo. Anche nella morte e resurrezione di Gesù, questi discepoli non avevano ancora accolto il suo messaggio, non avevano ancora capito. Allora, con l'espressione di questo miracolo che riesce a metà, l’evangelista vuole indicare la difficoltà, che ha avuto Gesù, di cambiare, a poco a poco, la mentalità dei suoi discepoli. Il brano prosegue dicendo che Gesù  mise di nuovo le mani sui suoi occhi ed egli cominciò, finalmente, a vedere per bene. E Gesù lo ammonisce: "Ora torna a casa, ma non rientrare nel villaggio". Ecco che allora il senso lo abbiamo. Gesù riesce con il suo messaggio a far cambiare la mentalità a queste persone, però dice di far attenzione, in quanto il ritorno al villaggio, che rappresenta l'istituzione religiosa, significa ancora il ritorno a quella mentalità dalla quale sono usciti. Pertanto Gesù dice al cieco: adesso ci vedi, torna a casa, ma non rientrare a far parte dell'istituzione religiosa, altrimenti la tua situazione sarà peggio di prima. Poi lo dirà ancora in altri brani. Vedete quindi che questi episodi vanno compresi nel loro contesto e con il loro significato, altrimenti, ripeto, sono illogici. Gesù che guarisce un cieco, lo porta fuori del villaggio e poi gli dice torna a casa, ma non entrare nel villaggio, ha questo significato: una volta che siamo stati liberati da Gesù, non dobbiamo più rientrare nell'istituzione religiosa. Darei una spiegazione, tanto per comprenderci: cosa significa "istituzione religiosa"? Dividiamo tra "istituzione religiosa" e "comunità cristiana". L'istituzione religiosa è un'istituzione rigida che è regolata dalle leggi; la comunità cristiana è dinamica ed è animata dallo Spirito. Gesù vuole che le comunità siano dinamiche e animate dallo Spirito; quando si degradano in rigide istituzione regolate dalle leggi portano la morte e il suo messaggio non può entrare. Gesù, una volta che riesce a liberare questi discepoli, raccomanda loro di non ritornate nell'istituzione. 


L'altro brano, in cui non c'è un personaggio, ma un albero, e che ci sorprendeva, è quello della maledizione del fico. Ricordate che anche qui c'era un'incongruenza strana; siamo al capitolo 11, versetto 12 di Marco. Ricordate Gesù che esce, ha fame, vede un fico, va' in cerca di un frutto, non lo trova, si arrabbia, maledice il fico che si secca fino alle radici e l'evangelista, malvagio, scrive che non era il tempo dei fichi. Roba assurda, incomprensibile: o è scemo Gesù, o è scemo l'evangelista! Uno dei due non ci fa una bella figura. Veramente questi brani, se letti così, mettono tanta difficoltà. Uno, dopo, può avere tutte le spiegazioni "spiritualoidi" che vuole: che é un gesto di potenza di Gesù, oppure che bisogna essere sempre pronti; ma non convincono. Vediamo, allora, anche questo brano. Dicevo poco fa che nei vangeli i brani vanno presi sempre nel loro contesto preciso, non si può prendere il brano e tirarlo fuori dal suo contesto. Una delle tecniche letterarie che hanno tutti gli evangelisti e non solo Marco, è quella di scrivere nella forma del "trittico". Cosa si intende per "trittico"? Un trittico è un quadro in cui c'è una parte ampia, quella centrale, dove è posta la scena principale, (per fare un esempio immaginiamo la Madonna col bambino), poi ci sono due ante laterali, più piccole, dove, ad esempio, vengono raffigurati un santo da un lato e un'altra santa dall'altro. Le parti laterali di questo trittico, le ante, da sole non si possono capire se non messe in relazione al quadro centrale. E' chiaro che del trittico, quello che fa capire, è il quadro centrale. Se si prende il quadro di un santo non lo capisco, ma se è in relazione ad una immagine, come ad esempio la Madonna col bambino, posso capire il rapporto che c'è con questo santo. Nei vangeli una forma di scrittura era appunto quella del trittico. C'è un episodio centrale che illumina sia quello che precede, sia quello che segue. Guardate allora, se avete il vangelo di Marco al capitolo 11; i versetti 12 e 14 rappresentano la prima parte del trittico, non la centrale, poi la parte centrale è rappresentata dai versetti 15 e 19, infine l'ultima parte dai versetti 20. La parte centrale è l'eliminazione del culto nel tempio. Una cosa che non avevo detto in questi incontri, ma che dico sempre: diffidate dei titoli nei vangeli! Normalmente deviano l'interpretazione. Sono messi o da incompetenti o in malafede. Molte volte troverete come titolo "purificazione del tempio"; Gesù non purifica il tempio, Gesù elimina il culto nel tempio. L'episodio che precede, ora lo vediamo, ci dice che Gesù uscì, vide un fico da lontano, ebbe fame, cercò qualcosa e non trovò altro che foglie. Scrive l'evangelista che non era il tempo dei fichi e che Gesù maledice l’albero dicendo: nessuno possa più mangiare del frutto di questo albero! Sappiamo dopo, dal versetto 20, che il fico si è seccato fino alle radici. Anche qui l'evangelista sta parlando con immagini cariche di significato nel mondo ebraico, che per noi non lo sono. Il fico, assieme alla figura della vigna, che forse è più conosciuta, era un'immagine di Israele. Voi sapete che nei salmi la vigna è l'immagine di Israele. Un'altra delle immagini con le quali veniva rappresentato Israele, in particolare il tempio di Israele, era l'albero del fico. Un albero che, in quei posti, raggiunge delle dimensioni notevoli ed è molto bello con il suo fogliame rigoglioso. Questo fico, che ci rappresenta l'evangelista, non è altro che una figura dell'istituzione religiosa. Gesù arriva e cerca un frutto, ma trova soltanto foglie ed è poi quello che troverà al tempio. Il tempio di Israele era uno splendore, dal punto di vista architettonico, uno splendore dal punto di vista liturgico, con canti, incensi, era qualcosa di straordinario che incantava la gente. Ma Gesù non si accontenta delle foglie, di quello che rende bello, va' a cercare il frutto e non lo trova. Scrive l'evangelista, come da traduzione letterale “non era stato tempo dei fichi o tempo del frutto” e se avete il vangelo potete correggere, perché veramente il traduttore fa fare una figura da imbecille o a Gesù o a l'evangelista. L'espressione che usa l'evangelista "tempo" è quella con la quale Gesù, al capitolo 1', versetto 15 di Marco, inizia il suo primo discorso. Gesù, la prima volta che apre la bocca nel vangelo, dice: "Il tempo è compiuto". 


Cos'è questo tempo? Dio aveva stretto un'alleanza con il popolo di Israele, aveva detto: se tu Israele ti impegni ad osservare le mie leggi, io, che sono Dio, mi impegno a proteggerti. In quel tempo si pensava che ogni nazione avesse una sua divinità. E Dio dice: i paesi confinanti,(i pagani), vedendo la qualità della vostra vita, vedendo questa giustizia e questa santità, riconosceranno che voi avete il vero Dio. Questo era il patto che Dio aveva fatto con Israele. Quindi: "Io vi proteggo, ma voi osservate le mie leggi e sarete un faro di giustizia e di civiltà. Tutte le nazioni pagane diranno: guardate come si comportano, il Dio di Israele è quello vero". La situazione, invece, si era degenerata; Israele da faro di giustizia era diventata veramente una spelonca, come vedremo, di rapina e di ingiustizia. Allora Gesù appare e dice: il tempo è compiuto. Quel tempo che Dio vi aveva dato per essere un faro di santità e di giustizia è terminato e i frutti non ci sono; non era stato il tempo dei frutti! Anziché trovare un faro di giustizia, Gesù trova una spelonca di ladri. Proprio in nome di Dio veniva esercitata l'ingiustizia verso tutti. Ecco allora l'espressione "non era stato il tempo dei fichi". 


Veniamo poi alla parte centrale. Gesù entra nel tempio e non trova gente che prega, trova commercio. Allora Gesù, vediamo l'espressione al versetto 16, impediva, letteralmente, di far trasportare i vasi. I vasi servivano per il culto; Gesù impedisce che in questo tempio, che è diventato un luogo di commercio, venga esercitato il culto. Dio e il denaro non possono esistere assieme! Sapete che nel vangelo di Matteo c'è la figura di "mammona" che è il dio del denaro. Quindi Gesù afferma questa incompatibilità e denuncia i sacerdoti: "Quella che doveva essere una casa di preghiera, l'avete trasformata, (e l'evangelista usa un termine molto attento), in una spelonca di briganti". La "spelonca" era il luogo che serviva ai briganti per immagazzinare la refurtiva, quindi: "Quello che avete rapinato agli altri lo avete immagazzinato in questo luogo". Da questo momento Gesù non purifica il tempio, ma ne dichiara la fine. Questo non è più luogo di culto, ma luogo di prostituzione. 


L'altra parte del trittico che dovevamo spiegare dice che, uscendo il giorno dopo, videro il fico seccato fino alle radici. Il fico è il tempio; Gesù ha impedito il culto e questo tempio, che si manteneva attraverso il culto, viene seccato. Naturalmente sono tutte immagini simboliche delle azioni che Gesù può fare e, allora, si spiega bene anche questa espressione che Gesù dice, al versetto 23: "Io vi assicuro che, se avete fede e dite a questo monte di gettarsi in mare, questo accadrà". Ebbene, da che mondo è mondo, ce ne saranno state persone con fede, ma non dico un monte, ma nemmeno un sasso sono riuscite a far alzare e gettare nel mare! Cosa vuol dire allora Gesù con questa immagine? Il tempio di Israele era posto sul punto più alto di Gerusalemme, il monte Sion, e qui Gesù sta parlando dell'istituzione religiosa. Dice: "Se avete fede, (cioè se date adesione a me), e dite a questo monte di strapiantarsi, di gettarsi nel mare, (essere gettati in mare significa la scomparsa definitiva), sarà fatto!". Come crolla l'istituzione religiosa? Non lottandoci contro, ma non dandogli più nessun valore. La fede in Gesù toglie la persona all'istituzione religiosa. C'è incompatibilità tra fede a Gesù e adesione all'istituzione religiosa; l'una esige la distruzione dell'altra. Quindi Gesù dice ai discepoli che erano bellicosi, sempre pronti a lottare: non c'è da lottare contro questo tempio, contro l'istituzione religiosa, voi non dategli adesione e questo si sgretola. Un esempio banale: se qualcuno comanda, può comandare fino a che altri obbediscono; quando questi altri non obbediscono, lui può sbraitare quanto gli pare, ma il suo comando si rivela inefficace. L'autorità che ha questo luogo sacro, non gli viene da sé stesso, ma gli viene da chi gliela riconosce. Il giorno in cui voi non riconoscete più autorità a questo luogo, ecco che la perde. Ed è quello che poi Gesù farà con le opere e con le azioni. Gesù ogni qualvolta incontrerà i farisei, queste persone santissime che godevano fama di "santoni", avrà qualcosa da dire. Io credo che i farisei, prima di uscire per strada, guardassero se c'era Gesù, perché non gliene è andata bene una. Gesù appena li vedeva incominciava: guardateli, sembrano dei santi e voi vi avvicinate convinti di essere contagiati dalla loro santità; sono pieni di marciume e se voi vi avvicinate venite infettati! Gesù, leggete i vangeli, non ne risparmia una ai farisei e agli scribi. Gesù che non ha mai invettive contro i peccatori, appena trova queste “sante” persone, che contrabbandavano una falsa immagine di Dio, inveisce contro di loro. L'anno prossimo, per chi vorrà, tratteremo Luca. Luca è un evangelista al "vetriolo". C'è un pranzo, Gesù appena vede i farisei se li mangia; allora interviene un dottore della legge che dice: guarda Gesù che, se critichi i farisei, offendi pure noi. Gesù si volta e dice: guai pure a voi! Non gliene lascia perdere una. Gesù smaschera queste persone, questi santoni, perché quella che veniva presentata come santità, per Gesù, non era altro che turpitudine. Per questo afferma: se dite a questo monte di sradicarsi e gettarsi nel mare, verrà fatto. Come? Non dandogli più importanza.


Terminiamo questo nostro incontro sul vangelo di Marco con "un test", che ci fa Gesù, per vedere come abbiamo accolto o accoglieremo il suo messaggio. Vediamo, nel capitolo 4' del vangelo, l'episodio dei terreni. Non lo possiamo leggere per questioni di tempo, diamo soltanto l'interpretazione in quanto la parabola la conoscete tutti. Questa non è una parabola come le altre. Ai discepoli che, tanto per cambiare, non l'hanno capita, Gesù dice: ma se non capite questa, come potete capire tutte le altre? Questo è un test, che fa Gesù, per vedere qual è la risposta, di noi credenti, al suo messaggio. Dice che c'è un seminatore, che semina un messaggio e questo messaggio cade su quattro tipi di terreno, che possono essere o quattro tipi di persone, o quattro atteggiamenti che ognuno di noi ha. La conoscete e, ripeto, andiamo soltanto alla spiegazione che Gesù fa della parabola. Dice che il primo seme, (il suo messaggio), è stato gettato sopra una strada e subito dopo arrivano gli uccelli e lo portano via. Nella spiegazione, Gesù dice, che sono quelli che ascoltano il suo messaggio, ma non fanno in tempo ad assimilare, arriva il satana e li porta via. Satana è la figura, e lo vedremo poi nel vangelo di questa mattina, del successo, dell'ambizione, di chi desidera il potere. C'è allora una categoria di persone che è completamente refrattaria al messaggio di Gesù, cioè quelli che hanno fatto dell'arrivismo il proprio stile di vita. Quando parla di ambizione, non significa lo sviluppo delle proprie capacità, che è positivo, ma di ambizione negativa, ossia schiacciare gli altri per far emergere sé stessi. Quindi quelle persone che fanno dell'arrivismo, dell'accumulare, del voler essere più importanti degli altri, la ragione principale della propria vita, sono una categoria completamente refrattaria al messaggio di Gesù. L'evangelista usa un termine tale per dire che quando arriva il messaggio, la semente, mentre ancora sta per cadere, già arriva l'uccellaccio e lo porta via, perché la tua ambizione, il tuo desiderio di successo, di potere, di ricchezza, ti rende completamente refrattario a questo messaggio. La seconda categoria è il seme che cade su un terreno dove ci sono delle rocce e la terra non è molto profonda. Subito il chicco germoglia, ma non fa radici e quando spunta il sole, che normalmente dà la vita alla pianta, anziché dargli vita, la uccide, la secca fino alle radici. Questo è il messaggio che cade in un terreno, ma non riesce a mettere le radici fino in fondo, perché il terreno è pietroso e, spiega Gesù, che questi sono quelli che accolgono con entusiasmo questo messaggio, ma non lo fanno proprio, rimane qualcosa all'esterno di loro e alla prima difficoltà crollano. Un test pratico per vedere se siamo in questa categoria: il messaggio di Gesù non serve, a noi credenti, come un codice morale "esterno" per sapere come comportarci, ma deve essere talmente assimilato e fatto nostro, (quindi si deve radicare fino a diventare parte di noi), che noi ci comportiamo in una determinata maniera, non perché lo ha detto Gesù, non perché è scritto nei vangeli, ma perché "io", ognuno di noi, lo vuole fare. Un esempio pratico: se per perdonare io devo ricorrere all'insegnamento di Gesù, questa è una spia per dire che il suo insegnamento non ha messo radici dentro di me. Se dico: "ti perdono perché Gesù dice che ti devo perdonare", ho bisogno di una forza, all'esterno di me, che mi dia la spinta per perdonare. Io perdono, non perché lo ha detto Gesù, ma perché la capacità degli altri di farmi del male, non sarà mai tanto forte e grande come la mia capacità di voler bene. Lo stesso voler bene è il tutto! A volte può sembrare un linguaggio molto pio: "lo faccio per amore di Gesù, lo faccio per Cristo", ma sono tutte spie per segnalare che questo messaggio non ha messo radici nella persona. Noi ci comportiamo in una certa maniera, non perché lo ha detto Gesù, ma perché il suo messaggio lo abbiamo talmente assimilato che "noi" vogliamo comportarci in quella maniera. Questa è la seconda categoria. La terza categoria è la più tragica, perché lì la terra è buona. Dice che il chicco è stato gettato nella terra buona e mette radici profonde, esce subito il germoglio, però, nello stesso tempo, spuntano anche altre piante. Queste non vengono sradicate e soffocano il germoglio. Questa è la categoria più tragica, perché qui la terra era buona, non c'erano sassi, il germoglio cresceva, ma altre piante lo hanno soffocato. Spiega Gesù quali sono queste altre piante: sono le preoccupazioni economiche che fanno vedere la soluzione nella ricchezza. Il raggiungimento della ricchezza genera altre ambizioni che fan ritornare, di nuovo, alle preoccupazioni economiche. E' un circolo vizioso! E' il serpente che si mangia la coda. Per Gesù il valore della persona sta nella generosità, nel dare agli altri, non solo quello che uno ha, ma pure quello che ognuno "è".  Gesù vuol indicare quelle persone che hanno preoccupazioni economiche e pensano che arrivando ad un certo livello, potranno togliersi queste preoccupazioni. Ma cosa succede? Penso che lo abbiamo sperimentato un po’ tutti quando si aspetta, desiderandolo chissà come e con tanti sogni, un aumento di stipendio; arrivato l'aumento di stipendio, tutti contenti, ma dopo poco tempo, ci troviamo di nuovo a sognare un altro aumento. Perché? Perché abbiamo insensibilmente aumentato il livello, il tenore di vita e andiamo verso altri desideri. Certo che se guadagnassi di più, mi potrei comperare pure questo.....Allora non sono capace di essere generoso, perché devo economizzare in vista di questo progetto. Per Gesù la persona che non è generosa non vale niente! La persona se è generosa vale, se son è generosa non vale assolutamente niente. E' questa una categoria tragica, perché tutta la vita si troverà sempre in precarie condizioni economiche e ogniqualvolta riuscirà a raggiungere il livello che si era prefisso, dice Gesù, insensibilmente nasceranno altre ambizioni che faranno innalzare lo stile di vita ideale. Allora, per tutta la vita, queste persone saranno incapaci di essere generose: è il fallimento totale. Però, c'è anche il terreno buono, nel terreno buono il seme cade, mette radici, germoglia e produce 30, 60, 100. Attenzione, non sono diversi tipi di produzione: uno dà 30, uno 60, uno 100, ma è lo sviluppo graduale che è nella persona che, sprigionando tutte le energie d'amore che ha, in base a questo messaggio che ha fatto suo, produce il 30, il 60, il 100. Il 100 è il massimo dello sviluppo. L'accoglienza del messaggio d'amore di Gesù è quello che consente di sprigionare tutte le capacità di amore che uno ha, fino ad arrivare al massimo. Ma Gesù non si ferma qui. Facciamo il salto di qualche versetto, perché il tempo sta per scadere. Al versetto 24 Gesù richiama: "Attenti a come ascoltate, (quindi sta dicendo qualcosa di importante), con la misura con la quale misurate, sarete misurati e vi sarà dato qualcosa di più". Poi c'è un versetto che è tradotto talmente male che veramente può far suscitare le ire di qualche sindacato. Lo leggo come traduce normalmente la CEI: “Perché io vi dico: a chi ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto pure quello che ha". Tradotto così veramente dà un'idea di ingiustizia, ma vediamo invece il senso bellissimo di quello che Gesù sta dicendo. Gesù dice che chi accoglie il suo messaggio, sprigiona in maniera graduale, ma continuativa tutta la sua capacità d'amore, fino al raggiungimento della pienezza. Ma non basta, con la stessa misura con la quale misurate gli altri, sarete misurati e vi viene dato qualcosa in regalo. Cos'è la misura? Ricordate tanti, tanti anni fa, quando nei negozi non esistevano i prodotti confezionati, c'erano delle misure. Uno chiedeva mezzo chilo di pasta e c'era, non so come si chiamava, una specie d'imbuto per pesarla, per l'olio un altro tipo di misura, ecc. Gesù sta usando questo linguaggio e vuol dire: quello che tu doni all'altro non lo perdi, ti viene restituito. Io ho donato 100 e Gesù pronto restituisce 100, ma siccome Lui non si lascia battere in generosità dall'uomo, mi regala qualcosa di più. Allora, se ci facciamo furbi, ci conviene dare molto, perché più diamo, non solo ci viene restituito quello che abbiamo donato, ma ci viene data una misura ancora più grande, che immagazzinata, ci serve per fare una donazione d'amore più grande. Questo significa che la crescita dell'uomo è illimitata, perché, per quanto l'uomo potrà donarsi agli altri, non sarà mai tanto quanto Dio sarà capace di donare a lui. Più io mi dono e più trovo, dentro di me, capacità di amore e di donazione. Allora, ecco il versetto finale con il quale terminiamo: "a chi ha sarà dato". Il verbo avere si chiama, non è difficile, verbo "risultativo". Cosa significa risultativo? Che il verbo avere è sempre il risultato di un'azione che lo precede. Io posso dire: ho questo libro, perché lo ho comperato; ho questo orologio, perché mi è stato regalato. Quando dico "ho" è sempre l'azione di un qualcosa. Qui Gesù, che sta parlando di produzione d'amore, di capacità d'amare, (vedete Gesù ha preso proprio esempi dalla natura, il chicco che produce la spiga), sta dicendo: a chi produce, (che produce cosa? amore), verrà data ancora più grande capacità d'amare; ma chi non produce amore, si inaridisce anche in quella capacità che ha, gli viene tolto anche quello che ha. Un esempio: se io quotidianamente sono capace di perdonare all’altro quegli sgarbi, quelle cose che rendono difficile la vita, quando arriva il momento del grosso torto, ho un allenamento talmente forte dentro di me, che sono capace di perdonare comunque. Ma se io quotidianamente mi impunto, ripicco a tutti i piccoli sgarbi, quando arriva il grande torto, anche se voglio essere capace di perdonare, non trovo in me le capacità. Mi viene tolto anche quello che ho! Quindi in questo vangelo di Marco troviamo un test che Gesù fa sui nostri atteggiamenti. Abbiamo ascoltato un messaggio, quello di Gesù, e visto quali possono essere le difficoltà che possiamo incontrare. A chi elimina queste difficoltà, Gesù garantisce una pienezza di vita illimitata perché, questa pienezza di vita, non è una conseguenza degli sforzi dell'uomo, ma un effetto della generosità, dell'amore del Padre.


Abbiamo terminato, se ci sono interventi da fare, qualcosa da chiarire.... Alle 12 in punto, per chi vuole, incominciamo la celebrazione eucaristica.


Paolo - ( S.Maria degli Angeli): Forse la domanda rischia di essere complessa. E' fin troppo facile, dopo questi incontri, fare un parallelo con un certo modo di fare chiesa, di vivere la fede, anche nei giorni nostri. Come la mettiamo? Cioè un certo atteggiamento farisaico, da scriba lo ritrovo sia in me e sia, guardandomi intorno, anche nelle gerarchie ecclesiastiche e allora?


Padre Alberto: Gesù ci smaschera. Se siamo onesti, nessuno di noi può uscire da questi ritratti, si può esimere, ci siamo tutti quanti! Quindi più che un guardare agli altri è meglio vedere in noi stessi. La tentazione in questi casi è grande. Un'esperienza che faccio spesse volte: mi capita che durante una predica, o un incontro, si prende di mira, magari a causa del vangelo, una certa categoria di persone e anzi a volte uno pensa di aver esagerato. Si pensa: chissà se quelli che si ritrovano in questa categoria si saranno offesi. Alla fine dell'incontro vengono contenti e mi dicono: padre, gliele ha suonate, eh.... O santo cielo! Perché, uno dei rischi del vangelo è che, mentre noi leggiamo o ascoltiamo, anziché dirigerlo verso di noi, pensiamo sempre agli altri. Questa è un'esperienza che io faccio continuamente. Le persone che si sarebbero dovute sentire, se non altro, un po’ a disagio, sono le più entusiaste: gliele ha suonate oggi, eh... O santo cielo e io parlavo per te! Quindi il rischio, in questi casi, è sempre quello di proiettare verso gli altri. Ci sono anche gli altri, ma credo che ognuno di noi, specialmente in   questa parte dei vangeli che abbiamo letto, abbia abbastanza da vedere per sé.


Enrico - (Siena): Ero venuto tranquillo ad Assisi e mi son trovato nel "ciclone Alberto". Chiarezza di idee, penetrazione nei giudizi, capacità di sintesi, hanno dato uno scossone al mondo delle mie strutture profonde, portanti che erano il risultato di conflittualità che credevo superate, ma che vedo oggi, invece, apparentemente superate. Vai preso a piccole dosi, probabilmente, perché a dose unica mi schiodi, mi schiodi completamente.


Padre Alberto: Perché questo stile di presentare il vangelo? C'è un problema, leggete il vangelo, leggetelo e vedrete che, ogni volta che Gesù parla, ci sono due reazioni: la gente, o l'applaude, o gli lancia le pietre. Provate a leggere lo stesso vangelo in un'assemblea.... niente, né applaudono, né lanciano le pietre. Allora qual è il problema; è nel messaggio, nella presentazione, nella traduzione? Perché, vedete, non basta leggere il vangelo, bisogna saperlo tradurre in termini che siano comprensibili e a volte, nemmeno basta semplificare i termini del vangelo dicendo chi erano i farisei in quell'epoca. Bisogna, purtroppo, ricorrere a delle provocazioni che sono scomode. Teresita mi guarda di brutto, perché qui in Cittadella ne abbiamo fatte tante, tante di provocazioni; forse qualcuna si può raccontare se Teresita dà il placet. 


Teresita: Visto che è fuori messa......


Padre Alberto) Fuori messa lo consente. Faccio soltanto alcuni esempi, perché noi leggiamo i vangeli e non riusciamo a comprendere la reazione scandalizzata delle persone, ma se ci mettiamo nei panni di quelle persone e con un linguaggio diverso, lo possiamo capire. E' stato proprio qui ad Assisi, in uno dei primi convegni, che un sacerdote mi ha interrotto dicendo: Lei sta usando il vangelo come una bomba. Sono momenti di panico ad essere interrotti, ma mi è venuta la risposta: voi lo avete usato come una camomilla e siamo pari, uno a uno. Bisogna portare il vangelo con la stessa intensità che Gesù lo ha proposto e cercare di vedere quei paradossi che hanno urtato la gente. Faccio un esempio. Qui ci sono alcune persone del gruppo della terza età, che è un gruppo vivacissimo. Una sera sono tornati da una gita e c'era un vangelo bellissimo, straordinario, quello dove Gesù è stato invitato a cena da Simone, un fariseo e a metà della cena arriva una peccatrice. Sono tutti scandalizzati e Gesù, invece, ha parole d'amore per questa donna. Ho letto il vangelo e nessuno si è smosso. Ho detto: siete stanchi e non faccio l'omelia, rileggiamo il vangelo e mettiamo soltanto dei nomi attuali ai personaggi. Ripeto, prendetela come battuta, non è un giudizio il mio, è tanto per rendere l'idea. Allora ho riletto il vangelo cambiandolo un po’: Simone, il fariseo, è diventato Roberto Formigoni che ha invitato a cena Gesù. Mentre erano a metà della cena entra Cicciolina.... Oh, si son svegliati tutti quanti, tutti quanti! Anzi, dopo qualcuno è venuto a protestare. C'era una signora che mi ha detto: ma padre proprio la Cicciolina! Ma chi volevi, la Tina Anselmi? Sono dei paradossi, naturalmente, ma per far capire che il paradosso è nel vangelo, Gesù "urta". Avete mai letto in Luca, lo faremo l'anno prossimo, il fariseo e il pubblicano? Il fariseo va al tempio e dice: grazie Signore, digiuno, son bravo, prego. Poi entra un esattore delle tasse, che era considerata la categoria più schifosa, impura e soprattutto che non aveva possibilità di conversione. Questi, neanche entra nel tempio, guarda da lontano e dice: Signore, abbi pietà di me, vedi che vita disgraziata faccio. Ebbene Gesù dice: io vi assicuro che Dio ha accolto la preghiera del pubblicano e non quella del fariseo. Ma guardate che è grossa! Ma letta così, non potendovi spiegare in poco tempo chi erano i farisei e i pubblicani, non urta. Provate a mettere al posto del fariseo, (non faccio esempi, ognuno se li può creare), un ragazzo pio, appartenente a un movimento particolare, che va in chiesa e immaginate che entra un tossico, a sciacquarsi la siringa nell'acqua santa. Entra, vede il crocefisso: Gesù vedi che vita disgraziata che faccio,  ma non son capace di cambiare. Ebbene Gesù dice: io sto con il tossico e non con il "perbenino". E' urtante! Il vangelo è fatto tutto così. Allora, nel proporlo bisogna cercare quegli esempi che siano capaci di suscitare nella gente le stesse reazioni. E a volte si rischia grosso, si rischia pure di prendere le botte. 


Ecco se c'è qualche altro intervento....


Francesca - (Napoli): Sono stata urtata dall'espressione che l'albero è insensibile, immagino che non volessi proprio dire questo. Poi, ti volevo far spiegare, ancora meglio, il punto clou del tuo, diciamo, insegnamento, perlomeno per me. Hai spiegato che una volta accettato il messaggio di Gesù, non bisogna tornare al villaggio. Allora, il messaggio di Gesù chiaramente è lo spirito e il villaggio è l'istituzione. Per praticare il messaggio di Gesù è necessario, comunque consueto stare all'interno del villaggio e tentare la modifica della mentalità; però, viene più naturale, più spontaneo, abbandonare il villaggio e andarsene raminghi per il mondo. Ecco volevo che tu spiegassi meglio. 


Padre Alberto: Riguardo all'albero, ho detto che è insensibile nella cultura dell'epoca. Con il legno dell'albero venivano fatti gli idoli e l'idolo è deriso dai profeti come quello che non ha sensibilità; che tu lo accarezzi, o gli dia pugni è lo stesso. In questo senso! Chiariamo meglio quella parte riguardante l'istituzione religiosa. Abbiamo detto che tutto l'insegnamento di Gesù è indirizzato affinché tutte le comunità siano comunità dinamiche, animate dallo Spirito. Queste comunità dinamiche, animate dallo Spirito, però hanno bisogno di darsi delle strutture. Noi, per fare questo incontro, abbiamo chiesto ospitalità, e li ringraziamo, agli amici della Cittadella. Pensiamo soltanto al lavoro che ha richiesto l'organizzazione di questo incontro. Ci siamo dati delle strutture; abbiamo dovuto dare un orario, perché se io vengo qui a parlare alle 9 e uno arriva alle 11....; abbiamo dovuto darci un ordinamento. Questa è la struttura. Questa struttura è a servizio nostro, se adesso vediamo che questa non va, si cambia. Pensavamo, per esempio,  per l'anno prossimo di cominciare l'ultimo incontro alle 9,30, così si consente, a chi deve preparare i bagagli, di aver più tempo. Invece l'istituzione religiosa è quella che recita: si è fatto così, è andato bene una volta e si continua a fare così. Cioè, gli uomini vengono costretti a osservare delle regole che per altri andavano bene. L'istituzione religiosa venera, o meglio è la custode di un mausoleo di un Dio che ha parlato una volta per sempre e gli uomini, (cambiano le epoche, cambiano le mentalità), si devono adattare a questo insegnamento detto e fatto, in maniera definitiva, una volta per sempre. Questa è l'istituzione religiosa. Se noi siamo "istituzione religiosa", fra 15 anni continueremo a fare gli incontri alle 9 del mattino, anche se a quell'epoca sarà più comodo alle 11. Si continuerà alle 9, perché abbiamo iniziato, il primo anno, alle 9 del mattino; se abbiamo sempre fatto così, perché cambiare? Sto parlando con esempi banali, ma per comprendere. Quindi l'istituzione religiosa è la custode di un Dio del passato che ha parlato e che vuole sia osservato fedelmente quello che lui ha detto, anche se quello che lui ha detto, stride con le esigenze della nostra società. Una comunità che si fonda sull'istituzione religiosa è la custode del mausoleo del Dio del passato, mentre la comunità dinamica, animata dallo spirito, è sempre pronta ad accogliere un Dio che è sempre nuovo. Dice la bibbia che Dio è sempre nuovo: ogni volta che noi facciamo l'esperienza di Dio, questa deve servire per avere la capacità di accogliere una nuova esperienza con la quale Dio si presenterà. Dio è sempre nuovo ed essendo sempre nuovo non si può ingabbiare in un catechismo, non si può ingabbiare in formule dogmatiche. Sì, potremo avere delle strutture, ma sempre modificabili. Oggi abbiamo fatto questa bellissima esperienza, ma se la prossima volta, ritrovandoci, facciamo esattamente gli stessi gesti, le stesse cose, ci darà molto meno. Questa bellissima esperienza ci deve dare la capacità di accogliere la prossima, che sarà, forse, completamente diversa. Non so se è chiaro. Riepilogando: l'istituzione religiosa è regolata sul passato, (si è sempre fatto così e si continua a fare così e se qualcuno soffre in questa realtà, si deve adattare), invece l'altra esperienza è l'accoglienza di un Dio sempre nuovo e sempre nuovo nella società.


Terry - (Padova): Faccio una domanda ingenua: noi viviamo all'interno di un certo tipo di cultura religiosa, compresi anche i sacerdoti che ci presentano vangelo, parola, messaggio di Cristo, in un modo abbastanza diverso dal tuo. Torniamo a casa carichi del messaggio che tu ci hai presentato, però bisogna calarlo nel concreto di quella nostra realtà. Io sento profondamente questo disagio, potremo chiamarlo strazio, come dicevamo ieri, di riuscire a mettere assieme le due cose e mi domando: la cosa più giusta è quella di abbandonare il villaggio, nel senso di non dare importanza all'istituzione, o vivere all'interno dell'istituzione cercando di cogliere la novità? E come fare a cambiare chi educa i preti, chi prepara i preti?


Padre Alberto: Ti ringrazio Terry. Naturalmente soluzioni non ce ne sono, possiamo vedere l'atteggiamento di Gesù. Gesù fino a quando ha potuto, ha lavorato dentro l'istituzione. Vedete che, nel vangelo di Marco, per tre volte tenta di andare in sinagoga, anche se hanno tentato di assassinarlo. Gesù smetterà soltanto quando lo cacceranno. Allora qual è l'insegnamento? Cos'è che ci interessa? Ci interessa il nostro bene personale o il bene della gente? Bisogna fare una scelta. Se interessa il mio bene, la mia dignità, il mio orgoglio, la mia rivendicazione, posso pure fare delle scelte drastiche o drammatiche, ma se a me quello che interessa è il bene degli altri, allora vado dove gli altri si trovano. Quindi bisogna lavorare e si può lavorare all'interno dell'istituzione per liberare la gente dall’istituzione stessa. Con una battuta, dico che dobbiamo fare gli infiltrati nel sistema, per rubare la base al sistema, che è quello che Gesù ha fatto: Gesù è entrato dentro al sistema. C'è nel vangelo di Giovanni un'immagine molto bella, che dice: ha preso il gregge e lo ha spinto fuori. Ma, una volta che lo ha spinto fuori, non ha fatto un altro recinto; i recinti sono finiti, è finita l'epoca dei recinti, c'è un unico gregge. Allora cosa ci interessa, il mio bene, la mia dignità, la coerenza con le mie idee o il bene della gente? Se mi interessa il bene della gente andrò a lavorare lì, dove la gente c'è e la gente sta dentro l'istituzione. Forse vi sarò sembrato un po’ critico sulla chiesa cattolica, eppure, non son diplomatico, ma ve lo dico chiaramente, fra le tante chiese che conosco, tutte le varie confessioni protestanti, la libertà che, nonostante tutto, è consentita all'interno della chiesa cattolica, nelle altre io non l'ho riscontrata. Quindi nella chiesa cattolica, nonostante tutto, c'è posto per tutti quanti. Quando ho deciso di farmi frate, nell'ordine dei servi di Maria, ho scelto quest'ordine perché ho sentito una definizione che mi era piaciuta e che diceva: è quell'ordine dove alcuni lavorano al sant'uffizio e altri danno lavoro al sant'uffizio! Perché avevamo padre Davide Turoldo, che credo conoscete tutti quanti, che era indagato dal sant'uffizio e proprio un frate dei servi di Maria, presiedeva il sant'uffizio. Per questo mi piace. Adesso non so da che parte sono.....se nel sant'uffizio o in quella parte che gli dà lavoro!


(Interviene Francesca che spiega la rappresentazione dell'ultima cena fatta dai ragazzi e tratta da un libro di Giobbe, uno scrittore satirico.


Padre Alberto: L'ultima cena che si legge nei vangeli era molto peggio. Vedete, abbiamo delle immagini che ci si stampano nella mente e per l'ultima cena pensiamo o a Leonardo da Vinci, con quella bella tavolata o lo zucchero di Zeffirelli. Andate a leggere i vangeli..... che disastro che è stata l'ultima cena. Nel vangelo di Giovanni, Gesù deve convincere Pietro che non si vuol far lavare i piedi e Giuda che scappa via con i soldi. Nel vangelo di Luca, lo faremo l'anno prossimo, proprio mentre Gesù sta pronunciando le parole solenni -"questo è il mio corpo..."-, tra i discepoli sorge una discussione violenta su chi avrebbe preso il suo posto. Altro che cena in pizzeria, l'ultima cena è stata un disastro! Tra i discepoli che dicevano: "Se questo tira le cuoia comando io. Come? Io ho più diritti di te!" Giuda che lo guarda e intanto pensa: "Dopo io lo vendo, posso guadagnare 30 denari, cercherò di tirare sul prezzo" e, consentitemi l'esclamazione, "questo povero Cristo", proprio nel momento in cui dice che quello è il suo corpo e il suo sangue, sorge una discussione tra di loro, (lo scrive l'evangelista), per sapere chi è il più importante. Non avevano capito assolutamente niente. Quindi l'ultima cena dei vangeli è stata un po’ più vivace.


C'è ancora qualche domanda? 


Danilo - (Marzabotto): Io devo dire davanti a tutti quello che ho chiesto a te ieri, perché con me ho portato dei ragazzi giovani che ho invitato a venire qui per la prima volta e hanno espresso un certo disorientamento nei modi diversi di leggere il  vangelo, diversi da quelli che avevano ricevuto fin d'ora e che potranno ricevere anche in futuro. Magari hanno trovato te oggi e magari domani ne incontrano un altro che insegna in un altro modo e loro dicono: ma allora a chi dobbiamo credere? 


Padre Alberto: Anche in questo caso, sarò forse semplice e riduttivo, ma mi rifaccio sempre al vangelo. E' la domanda che hanno fatto a Gesù. E' andata da Lui una commissione e dicevano: "Senti, ma come facciamo a sapere che vieni da Dio?" e Gesù non gli dà una risposta in base ad argomentazioni teologiche: "Io vengo da Dio perché la bibbia dice così e colà....". Gesù dice semplicemente: "Praticatelo, mettetelo in pratica. Se vedete che questo messaggio, che io vi propongo, vi sprigiona dentro queste capacità d'amore, che poi portano, come effetto naturale, la pace, la gioia e l'allegria, state tranquilli che questo viene da Dio. Se il messaggio vi fa sentire più liberi, più sereni, (anche naturalmente con i turbamenti di una incoerenza che ci può essere), se questo c'è, viene da Dio". Perché l'ideale di Dio e lo dice tutta la bibbia, è che l'uomo viva nell'amore, nella gioia, nella pace. Se questo messaggio, invece, non ti provoca amore, gioia e pace, ma addirittura te la toglie, non lo accogliere, perché si vede che non viene da Dio. Allora la risposta che vi do io è la stessa di Gesù. Chi vi dice che io in questi giorni non vi abbia preso in giro, non vi abbia raccontato tutte balle? Come fate a saperlo? Perché, magari, poi sentite un altro che vi propone un'interpretazione diversa. Chi vuole lo può praticare; se sente che questo messaggio ha fatto vibrare delle corde del suo intimo che da tempo non erano regolate, se sente che questo messaggio ha ridato vigore a quella fiammellina, ricordate che dicevo non si è spenta, ma è stata sempre da una parte, e procura più gioia, più amore, più pace, allora benissimo. Se, invece, questo messaggio turba, lasciatelo. Alcuni anni fa, a Bologna, c'è stato un bellissimo caso. C'era una mamma preoccupata del figlio che veniva ai miei incontri, (le mamme se non sono preoccupate per i figli non sanno che cosa fare). La madre, che era un'intima del cardinal Biffi, si era decisa e aveva detto al figlio: io vado a denunciare questo prete come eretico, perché ti sta mettendo in testa idee sballate. Quindi questa donna, sapendo che il figlio interveniva agli incontri che facevamo sul vangelo, ha deciso di andare dal cardinal Biffi a dirgli dell’esistenza di un frate eretico! Però, è stata una donna intelligente; ha visto che questo messaggio ha trasformato il figlio, che aveva diversi problemi, e gli ha fatto riacquistare la serenità, la gioia di vivere. Allora questa donna, sapete che cosa ha detto? Queste parole: per me rimane eretico, ma visto gli effetti che ti ha fatto, non lo denuncio! Quindi, può darsi che sia eresia, ma se produce vita......

















S. Messa di domenica 11/9/94 - Momenti particolari





La celebrazione eucaristica è il momento nel quale la comunità dei credenti, esprime l'impegno di fede, lo rinnova con l'accettazione del messaggio di Gesù e ne viene alimentata mangiando il pane e bevendo il vino che infondono la forza di Dio. Allora, iniziamo questa nostra preghiera mettendoci in sintonia con l'amore del Padre; nella misura con cui saremo capaci di metterci in sintonia con questo amore, Lui sarà capace di infonderci tutta la sua energia, la forza e darci occhi nuovi per vederci e per vedere i fratelli. In questa sintonia iniziamo la nostra preghiera nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.


E l'amore di Dio, quell'amore che si rivolge a chi non lo merita, quell'amore che non si lascia condizionare dalle risposte dell'uomo, quell'amore che non guarda i meriti dell'uomo, ma li crea, questa qualità e questa capacità d'amore sia con ognuno di noi.


Se è vero, come abbiamo detto più volte, che Dio non perdona perché mai si sente offeso, Lui è solo comunicazione incessante d'amore, è pur vero che noi ci neghiamo a questo amore tutte quelle volte che non lo traduciamo in atteggiamenti verso i fratelli. Di questo ora chiediamo al Signore di essere liberati.


Padre tu ci concedi il tuo perdono, il tuo amore, prima ancora che noi te lo chiediamo, mentre ancora stiamo peccando. Per tutte quelle volte, e capita spesso, che conserviamo rancore e risentimento nei confronti dell'altro, per tutte quelle volte che facciamo cadere dall'alto, (quando lo concediamo), il nostro perdono, per tutte quelle volte che il concedere un perdono diventa una forma che umilia l'altro, da tutta questa ipocrisia, noi ti preghiamo: liberaci Signore.


O Gesù tu ti proponi come modello per la nostra esistenza e ti proponi come uno che ha fatto dono di tutto quello che è e di tutto quello che ha. Noi spesso tratteniamo per noi quello che sappiamo essere diretto ai fratelli, tratteniamo mezzi, tempo, affetto per noi e quello che non viene comunicato va' in putrefazione; per queste morti, dettate dall'egoismo che ci portiamo dentro, noi ti preghiamo: liberaci Signore.


O Spirito Santo tu fai nuove tutte le cose. Non c'è fallimento, non c'è peccato, non c'è tragedia della nostra esistenza che Tu non sappia vivificarla e renderla fonte di vita. Per il nostro sguardo al passato, per il nostro essere sempre centrati su noi stessi, da tutto questo noi ti chiediamo: liberaci Signore.


E Dio che è ricco di amore e di misericordia, cancella tutte le nostre colpe e ci conduce alla pienezza della vita eterna.


Liberati dal perdono e dall'amore del Signore, innalziamo il cantico di gioia e di allegria: Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà, noi......


Preghiamo: Padre noi ti ringraziamo, perché siamo qui riuniti da tre giorni per conoscere e gustare la buona notizia, ma ora ti chiediamo: effondi il tuo Santo Spirito su ognuno di noi, affinché ognuno di noi venga trasformato in questa buona notizia per i nostri fratelli. Te lo chiediamo, con tanta fede, per Cristo nostro Signore.





(Prima lettura: dal libro del profeta Isaia)


Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio ed io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappavano la barba. Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto confuso, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare deluso. E' vicino chi mi rende giustizia; chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci, chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco il Signore Dio mi assiste; chi mi dichiarerà colpevole? 





(Salmo 114)


Amo il Signore perché ascolta il grido della mia preghiera, verso di me ha teso l'orecchio nel giorno in cui lo invocavo.


Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi, mi opprimevano tristezza e angoscia e ho invocato il nome del Signore: ti prego Signore salvami!


Buono e giusto è il Signore. Il nostro Dio è misericordioso, il Signore protegge gli umili: ero misero ed Egli mi ha salvato.


Egli mi ha sottratto dalla morte, ha liberato i miei occhi dalle lacrime, ha preservato i miei piedi dalla caduta. Camminerò alla presenza del Signore sulla terra dei viventi.





(Seconda lettura: dalla lettera di S. Giacomo apostolo)


Che giova fratelli miei, se uno dice di avere la fede, ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi; ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? Così anche la fede: se non ha le opere è morta in sé stessa. Al contrario, uno potrebbe dire: tu hai la fede ed io ho le opere. Mostrami la tua fede senza le opere ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede.





(Vangelo: secondo Marco)


In quel tempo Gesù partì, con i suoi discepoli, verso il villaggio intorno Cesarea di Filippo e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: chi dice la gente che io sia? E essi gli risposero: Giovanni il Battista, altri, poi, Elia e altri, uno dei profeti. Ma egli replicò: e voi chi dite che io sia? Pietro gli rispose: Tu sei il Cristo. E impose loro, severamente, di non parlare di Lui a nessuno. E cominciò a insegnar loro che il figlio dell'uomo doveva molto soffrire ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e dopo tre giorni risuscitare. Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli rimproverò Pietro e gli disse: lungi da me satana, perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini. Convocata la folla assieme ai suoi discepoli, disse loro: se qualcuno vuol venire dietro di me, rinneghi sé stesso, prenda la sua croce e mi segua, perché chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà.





(Omelia)


Per coincidenza, questo brano del vangelo segue l'episodio del cieco di Betsàida, quindi possiamo vedere una continuità. Abbiamo visto la difficoltà di Gesù con i discepoli e qui, in questo brano, viene illustrata in maniera drammatica. Gesù ci ha provato, con i discepoli, per vedere se avevano capito qualcosa di chi era veramente e li ha mandati a insegnare, a predicare questa buona notizia. Ritornano, e li porta in un luogo in disparte. Quando nei vangeli Gesù prende qualcuno e lo porta in disparte, è sempre negativo. Significa che c'è incomprensione e Gesù cerca di allontanarli dalla folla, affinché non facciano guai. In disparte domanda: gente chi dice che io sia? Dunque Gesù ha mandato i suoi: andate a predicare alla gente su di me. Vanno, predicano e Gesù domanda: cosa ha capito la gente? La confusione è totale, avete sentito le risposte: "Qualcuno dice addirittura che sei Giovanni il Battista, altri che sei Elia, qualcuno che sei uno dei profeti". La gente non ha capito niente, ma per colpa dei predicatori, sono loro che hanno fatto questa confusione. Vedete, sono ancora ciechi, hanno la visione del messia secondo la tradizione. Perché qui ci richiamano Giovanni il Battista? Ricordate Giovanni come ha presentato il messia? Diceva: adesso, cari miei, arriva chi vi mette apposto, il messia ha una scure in mano e ogni albero che non porta frutto viene tagliato e bruciato. Questi erano discorsi che piacevano alla gente, questo terrore, queste minacce. Invece, arriva Gesù ed è completamente diverso: se un albero non porta frutto io lo zappetto, lo concimo e aspetto fino a tre anni. Ricordate che il numero 3 vuol dire "completamente". Quindi Gesù non è sulla linea del messia presentato da Giovanni il Battista. "Altri dicono che sei Elia". Elia, tanto santo, tanto criminale, dipende dai punti di vista. Una volta fa una gara con dei sacerdoti pagani; vince lui e ne sgozza 450. Chi è Elia? E' colui che porta la vera fede attraverso il rigore e, quando è possibile, anche attraverso la violenza. Quindi la gente, a causa della confusione che c'è nella testa dei discepoli, non ha capito niente. Allora Gesù dice: "Ma voi chi dite che io sia?". C'è un discepolo, nel gruppo, al quale Gesù ha cambiato il nome. Ha messo un soprannome negativo che indica la sua testardaggine; questo discepolo si chiama Simone e il soprannome che gli ha messo Gesù è "il testardo", cioè Pietro, il "testa dura".  Lui è sempre il primo a rispondere e sbaglia sempre. Gesù ha chiesto al gruppo "voi chi dite che io sia", risponde lui, il primo della classe: tu sei il messia! Non ha capito niente, perché Gesù non è "il messia". L'articolo davanti al termine "messia" significa il messia atteso dalla tradizione, quello che doveva separare gli eletti da quelli che non sono eletti, i giusti dai peccatori, i puri dagli impuri e con questo gruppo di eletti conquistare il regno di Dio, attraverso la violenza. Questo è il messia. Infatti l'inizio del vangelo dice: inizio della buona notizia di Gesù che è "un" messia, non è il messia che voi aspettate. E Simone, che Gesù non chiamerà mai Pietro, (così lo chiamano gli evangelisti quando contraddice qualcosa, dice qualcosa contraria a Gesù), dice: tu sei il messia. Per questo Gesù, se vedete nel vangelo, dice: e rimproverò loro di dirlo a chiunque. Non hanno ancora capito. Gesù ci riprova, fa un'altra lezione di catechismo: il messia va a Gerusalemme, (e i discepoli ne sono convinti); a Gerusalemme dovrà soffrire molto, (i discepoli: lo sappiamo, perché si deve scontrare con tutta la gerarchia religiosa e civile); verrà accusato dai sacerdoti, (i discepoli: anche questo lo sappiamo); e poi verrà messo a morte, (i discepoli: e no! Il messia non muore. C'è tutta una tradizione di secoli dove si dice che il messia uscirà vittorioso!). Allora Pietro, dice il vangelo, che afferra, quasi strappa, prende Gesù, lo porta in disparte e comincia a rimproverarlo. Simone, Pietro, il testardo, dice a Gesù che questa idea di un messia che perderà la vita, non corrisponde all'idea di Dio. Pensate che qui, scrive l'evangelista, questo termine che usa Pietro "rimproverare", è lo stesso che usa Gesù per i demoni. Quindi, per Pietro, l'idea di un messia che muore e un'idea demoniaca, che va contro l'idea d Dio. Gesù allora rimprovera Pietro e gli dice, (così è stato tradotto): "Lungi da me!" Ma non é giusto, Gesù non allontana mai nessuno, Gesù non caccia mai nessuno. Esattamente, il testo greco dice: "Torna dietro di me!". Questo significa che Gesù non dice allontanami da me, perché Gesù non allontana mai nessuno, però dice: torna al tuo posto, il pastore del gregge, eventualmente, sono io, non sei tu che mi devi indicare la via. Allora dice a Simone torna al tuo posto, se tu ti vuoi mettere davanti, e c'è questo epiteto: Satana! Satana, non pensate nulla di satanico, è un termine ebraico che significa, semplicemente, avversario. Cioè con le tue idee di gloria e di successo, mi sei avversario. Se vuoi tornare a fare il discepolo, torna a metterti dietro di me. E Gesù spiega, ancora una volta, questo suo dono della vita e mette una condizione. A questo punto bisogna spiegare, perché ci sono dei termini che sono stati talmente snaturati dalla traduzione che sono difficili da capire. Dice: "Chiunque mi vuol seguire, (traduco letteralmente), sollevi il suo patibolo, la croce. Sul tema della croce ci soffermiamo un attimo, perché tra quello che Gesù ha detto e quell’idea che noi abbiamo di croce, c'è un abisso. Cos'è la croce? E' un passatempo del Padreterno. Cosa fa il Padreterno? Fabbrica croci e poi....: guarda quelli quanto bene stanno in quella famiglia, una crocetta...... Tanto è vero che cosa diciamo noi per consolarci? Ognuno ha la sua croce! E poi ci sono i più furbi che dicono: ognuno ha la croce secondo le sue spalle. Perché il Padreterno prende proprio le misure delle spalle per dare la giusta croce. Cosa sono le croci? Tutto: le malattie, le tragedie, le sofferenze, la difficoltà di rapporto con gli altri. E' la croce che il Signore ci ha dato. Quindi il Padreterno è invidioso della felicità dell'uomo, della sua gioia e gode, satanicamente e sadicamente, nel far soffrire le persone. Ognuno ha la sua croce! E guardate che questo è abbastanza diffuso anche nel linguaggio popolare. Tutti credono che veramente la croce viene data dal Signore. Ma questo, nel vangelo, non c'è assolutamente; mai, da nessuna parte, si dice che Dio dà una croce! A parte che la croce non è mai identificata con le sofferenze, c'è cinque volte, pensate, in tutti quattro i vangeli, l'invito, non a cogliere, non ad accettare, non a sopportare la croce, ma a sollevare da sé il patibolo. Cosa vuol dire? La croce non è la sofferenza, la malattia, la tragedia che il Signore dà ad ognuno, la croce era una tortura riservata ai rifiuti della società e Gesù non la impone mai a nessuno. Mai Gesù dice che tutti hanno la loro croce. Qui c'è un gruppo che lo vuol seguire, però è dominato ancora da un'idea di ambizione, di successo. Allora Gesù dice: se qualcuno mi vuol seguire, non dice accetti la croce che il Signore gli ha dato, ma usa un termine che significa "afferri lui stesso quello che sarà lo strumento di tortura", cioè la croce. Quello che era la punizione per i rifiuti della società, per seguire Gesù si deve mettere in bilancio. Chi sceglie di seguire Gesù deve accettare che la società civile e quella religiosa lo considerino un delinquente, un criminale come Gesù. Questo significa "croce"! Non è vero che tutti hanno la loro croce, solo quelli che seguono Gesù e volontariamente la colgono. Oggi non diremo più il termine croce, useremo un'altra immagine, lo potremo tradurre "chi non accetta di perdere la propria reputazione, non ci pensi a seguirmi". Gesù ci vuole dire: “Se tu ci tieni al tuo buon nome, se tu ci tieni alla tua reputazione, non mi venire dietro. Perché se a me, Gesù l'uomo-Dio, hanno detto che sono pazzo, bestemmiatore ed eretico, figuratevi quante ne diranno di voi. Quindi se ci tenete al vostro buon nome, alla reputazione, alla carriera, non ci pensate a seguirmi!”. Questo è il significato dell'invito a raccogliere la croce. Ognuno sappia coscientemente quello che fa, prenda da sé quello che sarà uno strumento di tortura. La croce non è una punizione, un castigo o una sofferenza che Dio invia all'umanità, la croce non viene data, ma viene presa volontariamente da chi decide di seguire Gesù. E la croce non si identifica con chissà quali sofferenze, ma si sintetizza in questo: per seguire Gesù bisogna andare contro corrente! Allora ti daranno del pazzo, dell'eretico, dell'indemoniato, e perdi la tua reputazione. Ma appena perdi la tua reputazione, si scatena la brezza della libertà. Ma ci pensate, che bello è non avere più una reputazione, poter dire esattamente quello che si pensa. Ah, è una soddisfazione di quelle tremende. Perché, a volte, noi non diciamo quello che pensiamo, non ci comportiamo come ci vorremmo comportare? Per paura di quello che possono pensare gli altri. Quanto ci frena l’opinione della gente; anche nell'amore, nel donarci agli altri, nel fare certe azioni, nel frequentare certe persone, o certi ambienti. Quindi, fintanto che uno non accetta volontariamente di perdere la propria reputazione, non è una persona libera. Se non c'è libertà non c'è spirito e non c'è vita nel credente! Ma una volta che una persona ha perso la sua reputazione, entra in lui l'ebbrezza della libertà. Poter essere esattamente quello che si è, senza più finzioni. Si toglie via la maschera che ognuno di noi ha e con la quale si crede di essere accettati dagli altri e si è finalmente noi stessi. E' questo l'invito che ci fa Gesù nel vangelo. Quindi, non ci propone di accogliere chissà quali sofferenze che Dio ci manda, ma di essere volontariamente disposti pure a perdere la reputazione, per amore e per seguire Gesù. Allora la croce, da strumento di morte, si trasforma nell'albero la cui vita produce altra vita. E per Gesù la croce non sarà una sconfitta, ma sarà la manifestazione di un amore che è stato capace di superare l'odio e la violenza degli altri. Ecco questo è l'insegnamento del vangelo, con il quale terminiamo questi incontri su Marco.





Ora continuiamo la nostra eucarestia trasformando la preghiera della comunità, quelli che sono i nostri sentimenti, le nostre sensazioni, in una preghiera di lode e di benedizione. Ognuno può rivolgere la sua preghiera e tutti insieme diciamo: ti ringraziamo Signore.


Io prego affinché ci siano più persone che, come padre Alberto, ricerchino seriamente, con la gioia di dare agli altri, il valore profondo del vangelo e delle antiche scritture. Questo per poter capire meglio, perché abbiamo visto come molte cose, tramandate dai secoli, siano sbagliate. Ringrazio il Signore per i momenti che abbiamo vissuto e che si metteranno profondamente nella nostra vita.


Ringraziamo il Signore per ognuno di noi, per ognuno di voi; sono state dimostrazioni sensibili e visibili di quanto Lui ci ama.


Pensiamo anche a quelle persone alle quali è morto un familiare, una persona cara; bisogna sempre ricordare, perché c'è un linguaggio che tradisce, purtroppo: non è Dio che prende! Dio non prende, Dio comunica la vita e non la rivuole indietro. Ma Dio, in quel momento, accoglie la persona e impedisce alla morte i suoi effetti devastanti. Quindi Dio non toglie da questa vita, ma accoglie nella sua. Per tutte le persone che il Signore ha accolto nella sua vita, distruggendo ogni effetto della morte, noi ti ringraziamo Signore. 


Ringraziamo tutti quanti per questo incontro; c'è la presenza anche di padre Riccardo, che oltre a frate è un amico tanto caro e vorrei dirvi che insieme e speriamo che venga anche qualcun altro, dall'anno prossimo daremo vita a un centro di studi biblici. Questo vuol essere proprio un centro di studio di questa parola e mezzo di divulgazione a livello popolare. Vorrei che fin d'ora pregassimo, affinché sia una esperienza nel Signore.


Accogli o Padre tutte queste nostre preghiere e noi ti ringraziamo, ti benediciamo in anticipo per quello che tu, nella Tua fantasia, saprai dare nella vita di ognuno di noi. Te lo domandiamo con tanta fede, per Cristo nostro Signore.





OFFERTORIO


Questo pane e questo vino che sono simboli e fonte di vita e di gioia, diventino, per quanti ne mangeranno, il segno del nostro impegno di diventare responsabili della vita e della felicità degli altri. Con questi sentimenti, li presentiamo a Cristo nostro Signore.


Gesù, per farci comprendere chi è Dio, lo chiama Padre, ma questo termine bisogna comprenderlo nella cultura dell'epoca. A quell'epoca, colui che trasmetteva la vita era esclusivamente il padre; la donna, la madre, serviva soltanto come un'incubatrice, ma non metteva niente di suo nel figlio. Quindi padre è colui che trasmette e comunica vita. In questi giorni, leggendo il vangelo, Gesù ci ha fatto una proposta: chi di noi, trasmette e comunica vita agli altri, permette a Dio di comunicargli e di trasmettergli vita. Chi di noi si sente responsabile della felicità dell'altro, permette, finalmente, a Dio di sentirsi responsabile della nostra. Allora accettando questa sfida e questa gara, ci rivolgiamo a questo Dio con le parole che Gesù ci ha insegnato: Padre Nostro....





Ora diamo l'augurio della pace, ma il gesto concreto dello scambio della pace lo lasciamo per la fine dell'eucarestia. Questo augurio, nel quale ognuno si sente responsabile della felicità degli altri, lo diciamo insieme, e anche qui permettete una piccola nota. Nel mondo orientale ci si saluta dicendo pace, shalom o salaam, dipende, ma non è un saluto; in quei paesi non sono contenti finché non ti danno qualcosa. Sarà un bicchiere di tè o altro, ma pace significa darti qualcosa per renderti più bella la vita. Allora ricordiamoci che pace non è una stretta di mano, ma dire all'altro: non ti preoccupare, perché io mi sento tanto responsabile della tua felicità, che ti dò qualcosa che renderà più bella la tua vita. E questo qualcosa è qualcosa che ci deve coinvolgere. Non lo faccio qui, ma tempo fa parlando della generosità, al momento della pace, (tutti convinti sulla generosità), proposi: e adesso scambiatevi i portafogli! Non è andata tanto bene. Comunque è questo il significato: sentirsi responsabili della felicità degli altri in tutti i sensi. 


Il corpo e il sangue di Gesù non sono un premio per la buona condotta. Gesù dice: io sono il medico venuto per gli ammalati. E nessuno di voi aspetta di essere sano per rivolgersi al medico o per prendere medicine. Questo, non è il premio per le persone in grazia, ma è il pane che dà vita proprio a chi si sente debole. E' sangue che dona gioia, proprio a chi questa gioia non ce l'ha. Beati quelli che lo capiscono! Questi sono invitati alla piena comunione con il Signore. Ecco l'agnello di Dio che........





(intervento di Teresita)


Qualche anno fa, padre Albero, è stato sloggiato da Ronzano, non so se gli hanno dato il benservito o no, comunque gli hanno dato lo sfratto. Allora lui, per un po’ di tempo ha girato a destra e a sinistra, poi, l'anno scorso, ha pensato di piantare un seme qui in Cittadella. Ed è stata un'idea molto buona, mi pare, perché sta già dando dei frutti splendidi, umilmente i frutti splendidi siamo noi! E speriamo che continui a dare questi frutti, lo desideriamo noi, lo desidera lui, lo desideriamo tutti. Io ho capito qui, ancora una volta, i misteri dell'amore di Dio. Quando abbiamo saputo che gli avevano dato lo sfratto, una rabbia ci ha investito tutti; quel povero padre, che ha dato lo sfratto a padre Alberto, se ne è sentite di cose addosso, perché tutti ci siamo indignati ed arrabbiati. Però, ecco, i misteri e le vie dell'amore di Dio sono infiniti e imprevedibili. Forse ci voleva quella rabbia e quel dolore di tutti perché quel seme desse frutto. Per questo noi benediciamo profondamente il Signore, lo benediciamo per averci dato padre Alberto e anche Riccardo. Benediciamo anche il Signore per tutte quelle piccole cose che noi in Cittadella tentiamo di fare e che il Signore benedice con un amore che ci supera e molte volte ci sembra veramente di non essere degni, ma siccome siamo sempre degni, almeno da quello che ho capito dai discorsi di padre Alberto...., io lo ringrazio in modo particolare, perché sono stata una di quelle che si è fidata per prima di padre Alberto e l'ho invitato a parlare al convegno della Terza Età. Prima gli ho fatto una novena di raccomandazioni affinché non mi rovinasse la terza età....., ma pare che non lo abbia fatto in quanto molti di voi sono qui presenti e ha dato degli stimoli e degli aiuti veramente molto, molto importanti per la crescita di ognuno. 





(continua padre Alberto)


Ringraziamo assieme il Signore. Ti benediciamo Padre con tanta gratitudine e ti chiediamo: fa' che la gioia, l'allegria e la serenità che sentiamo dentro di noi in questo momento, segno visibile della tua presenza, si traducano concretamente in amore generoso, in perdono e in condivisione. Te lo chiediamo con tanta fede per Cristo nostro Signore. E ci benedica, in questo nostro impegno di essere manifestazione visibile dell'amore di Dio, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.		
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